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BALLATA DELLA SPERANZA 
Oh se sperassimo tutti insieme, 
tutti la stessa speranza 
e sperassimo con tutti i disperati, 
con tutti i carcerati 
come i minatori quando escono 
dalle viscere della terra, 
sperassimo con la forza cieca del morente 
che non vuole morire, 
come l’innocente dopo il processo 
in attesa della sentenza, 
oppure come il condannato 
davanti il plotone di esecuzione 
sicuro che i fucili non spareranno; 
se sperassimo come l’amante 
che ha l’amore lontano 
e tutti insieme sperassimo, 
a un punto solo tutta la terra, 
uomini e ogni essere vivente, 
sperasse con noi e foreste e fiumi e oceani, 
la terra fosse un solo oceano di speranza 
e la speranza avesse una sola voce. 

(David M. Turoldo)
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VOI CERCATE GESÙ NAZARENO, 
IL CROCIFISSO. È RISORTO!

Editoriale

Nel racconto del Van-
gelo di Marco con 
poche parole ven-

gono saldamente uniti i due 
aspetti di Gesù: “Voi cercate 
Gesù Nazareno, il crocifisso. 
È risorto”.
In tutto il Vangelo Marco ha 
mantenuto uniti questi due 
aspetti, la passione e la ri-
surrezione, l’abbandono e la 
gloria. Alle donne che al le-
vare del sole si recano al se-
polcro, il giovane, vestito di 
una veste bianca annuncia 
che Gesù, il Signore risorto è 
lo stesso Gesù di Nazareth, il 
crocifisso. Questo è il cuore 
della Pasqua: la risurrezione 
svela ciò che la via della cro-
ce nascondeva, e cioè che la 
via percorsa da Gesù è la via 
dell’amore di Dio.
Fra i due momenti, il Gesù di 
Nazareth e il Signore risorto, 
non c’è rottura, c’è invece lo 
stesso rapporto che corre tra 
ciò che è nascosto e ciò che è 
svelato.
Gesù è lo stesso: il Crocifisso è il Risorto. Lo 
svelamento della Pasqua è la conferma di Dio 
alla verità della via della croce: Dio conferma 
che la passione di Gesù è la vera via dell’amore 
che salva.
Anche nella nostra esistenza cristiana abbia-
mo la necessità di mantenere uniti questi due 
aspetti, reagendo alla tentazione di separarli 
come se ci fossero due Gesù, quello crocifisso 
e quello risorto. Questa è una tentazione che 
ci conduce a pensare che la vita possa essere o 
tutta croce o tutta gloria. 
Gesù ci svela che non esiste croce senza la luce 
della vittoria e che non esiste luce senza la pas-

sione della croce.
In altre parole: la gloria del-
la risurrezione è già pre-
sente nelle nostre vie crucis 
quotidiane. Solo che noi 
non sappiamo vedere e che 
i nostri occhi hanno bisogno 
di “aprirsi”, abbiamo biso-
gno di avere fede. 
D’altronde siamo in buona 
compagnia perché perfino i 
discepoli avevano gli occhi 
chiusi. Così ci racconta Mar-
co: “Alla fine Gesù apparve 
anche agli Undici, mentre era-
no a tavola, e li rimproverò per 
la loro incredulità e durezza 
di cuore, perché non avevano 
creduto a quelli che lo avevano 
visto risorto”.
Ma poi sorprendentemente 
conclude Marco: “Andate in 
tutto il mondo e proclamate il 
Vangelo ad ogni creatura”.
Ma come Gesù? Mandi de-
gli increduli con il cuore in-
durito a proclamare il Van-
gelo? Ma come? Mandi noi, 
con la nostra poca fede, ad 

annunciare a tutti che Tu sei vivo?
I discepoli partono ed iniziano ad eseguire l’in-
carico che Gesù aveva loro affidato e Marco an-
nota che “Essi partirono e predicavano dappertut-
to, mentre il Signore agiva insieme con loro”. 
Questa è la sicurezza che sostiene i discepoli, 
di oggi come allora: i discepoli vengono meno, 
sono increduli e duri di cuore, ma non viene 
meno la fedeltà di Dio. Per questo il cammino 
della comunità della Chiesa, nonostante tutto, 
rimane un cammino aperto e ricco di possibili-
tà. Per la fedeltà di Dio.
Buona Pasqua a tutta la comunità.

Don Roberto



 SETTIMANA  SANTA  2021 
28 MARZO DOMENICA DELLE PALME E DELLA PASSIONE DEL SIGNORE  
 SS. Messe alle ore 08.00 (in Chiesa) - 10.00 (all’Oratorio) - 18.00 (in Chiesa) 
 Non ci sarà la processione con gli ulivi  
 L’Ulivo benede o non sarà portato nelle case ma lo si può trovare in Chiesa  
 e all’Oratorio 
 

29 MARZO Lunedì della Se mana Santa    
 SS. Messe ore 8-17.30 (in Chiesa) 
 

30 MARZO   Martedì della Se mana Santa    
 SS. Messe ore 8-17.30 (in Chiesa) 
 16.00 confessioni dei ragazzi delle elementari 
 

31 MARZO Mercoledì della Se mana Santa   
 SS. Messe ore 8-17.30  
 GIORNATA PENITENZIALE  
 15.00 confessioni 
 16.00 confessioni dei ragazzi delle medie (in Chiesa) 
 20.30 confessioni 
 

1 APRILE  GIOVEDI' SANTO “NELLA CENA DEL SIGNORE” 
 8.00 Ufficio delle le ure e lodi del ma no (in Chiesa)   
 20.30 S. Messa nella Cena del Signore (All’Oratorio), Rito della ves zione  
 dei bambini della Prima Comunione (Non ci sarà la lavanda dei piedi)  
 L’Eucaris ca sarà riposta all'altare della Chiesa parrocchiale    
 

 2 APRILE VENERDI' SANTO NELLA PASSIONE DEL SIGNORE 
 08.00 Ufficio delle le ure e lodi del ma no. (in Chiesa)  
 A seguire tempo per le confessioni 
 09.00 Adorazione Eucaris ca per adul  
 10.00 Adorazione Eucaris ca per i ragazzi delle elementari 
 10.30 Adorazione Eucaris ca per i ragazzi delle medie 
 11.00 Adorazione Eucaris ca per adolescen  e giovani 
 15.00 Liturgia del Venerdì santo: Le ura della Passione, preghiera universale,  
 Adorazione della Croce, (Non ci sarà il bacio al Crocifisso) Comunione  
 20.30 Via Crucis (all’Oratorio)  
 

 3 APRILE SABATO SANTO  
 08.00 Ufficio delle le ure e lodi del ma no. (in Chiesa) 
 A seguire tempo per le confessioni 
 09.00 Adorazione della Croce per adul  
 10.00 Adorazione della Croce per i ragazzi delle elementari  
 10.30 Adorazione della Croce per i ragazzi delle medie 
 11.00 Adorazione della Croce per adolescen  e giovani 
 

 Benedizione delle uova: a differenza degli anni preceden , i ces ni con le uova 
 non si lasciano in chiesa, ma chi lo desidera li può portare alle Messe della 
 Veglia Pasquale e del giorno di Pasqua.  
 Al termine delle celebrazioni il sacerdote passerà tra i fedeli per la benedizione. 
 

 20.00 Veglia Pasquale nella No e Santa (all’Oratorio) 
 Liturgia della Luce, Liturgia della Parola, Liturgia dell’Acqua,  
 Liturgia Eucaris ca. 
  
4 APRILE  DOMENICA DI PASQUA “DELLA RISURREZIONE DEL SIGNORE” 
 SS. Messe alle ore 08.00 (in Chiesa) - 10.00 (all’Oratorio) - 18.00 (in Chiesa) 
  
 

TEMPO PER LE CONFESSIONI   
giovedì santo dalle 15.00 alle 19.00  

venerdì santo dalle 10.00 alle 12.00 e dalle 15.00 alle 19.00         
sabato santo  dalle 10.00 alle 12.00 e dalle 15.00 alle 19.00 

Parrocchia S. Giuseppe - Dalmine 
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NEL MONDO NULLA DI GRANDE È STATO FATTO SENZA PASSIONE

essere né caldi né freddi. Cosa por-
ta una persona a vivere senza entu-
siasmo? Conosciamo persone piene di 
passione? Proviamo a descriverle. 

- La passione è contagiosa. Come riusci-
re a trasmettere agli altri, in particolare 
alla generazione giovanile, la forza della 
passione? 

- I racconti della Passione di Gesù mo-
strano il legame necessario tra la pas-
sione e l’amore. 

- Quali passaggi della Passione di Cristo 
ci sembra esprimano bene questo le-
game? Si può amare senza passione? 
Perché secondo te la Passione è “reden-
tiva”?

VIVERE CON PASSIONE 
Al focus sulla passione hanno partecipa-
to: Grazia Fiorani, Sabrina Boffelli, Claudio 
Mendeni, Roberto Cesa, con Beatrice Mora 
che ha svolto il lavoro di sintesi.
Il tema della passione apre un grande di-
battito interiore e risulta un spunto di ri-
flessione sulla nostra vita, soprattutto in 
questo periodo dell’anno in cui ci avvici-
niamo alla Pasqua. La riflessione e i pen-
sieri emersi da questo primo incontro han-
no fatto risaltare due grandi aspetti della 
Passione, il primo avente accezione preva-
lentemente negativa, associato alle parole 

LA RIFLESSIONE CONDIVISA SUL 
TEMA DELLA PASSIONE

Per la composizione del Bollettino parroc-
chiale “La voce della comunità” inseriremo 
per ogni numero un inserto tematico pro-
dotto dalla partecipazione di alcune perso-
ne che si prestano a rispondere ad alcune 
domande sul tema. 

Per il numero attuale, il numero “Pasquale” 
il tema scelto è “La Passione”. 
Il termine passióne significa letteralmen-
te «patire, soffrire» 
Passione si contrappone direttamente ad 
azione, e indica perciò la condizione di 
passività da parte del soggetto, che si tro-
va sottoposto a un’azione o impressione 
esterna e ne subisce l’effetto sia nel fisico 
sia nell’animo. 
Per antonomasia la Passione è la sofferen-
za fisica di Cristo e si riferisce alle soffe-
renze che precedettero e accompagnarono 
la morte del Signore 
La passione è sofferenza spirituale, dolore 
morale. È qualsiasi sentimento, impressio-
ne, sensazione che agisce sull’animo, a cui 
l’animo soggiace, è il sentimento intenso 
e violento (per lo più di attrazione o re-
pulsione verso un oggetto o una persona), 
che può turbare l’equilibrio psichico e le 
capacità di discernimento e di controllo, è 
il violento amore sensuale, l’inclinazione 
vivissima, il forte interesse, il trasporto per 
qualche cosa.

Sono state suggerite alle persone che par-
tecipano a questo approfondimento alcune 
domande indicative. 
-  “La vita senza passione è come la pasta 

in bianco senza sale” (Papa Francesco). 
Cosa ci appassiona veramente? Pro-
viamo a raccontare le esperienze della 
nostra vita (famiglia, lavoro, amicizie, 
tempo libero…) mettendo in evidenza 
l’importanza della passione. 

- L’apatia (mancanza di passione) ci fa 
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l’altro che ha passione ti contagia a sua 
volta. Questa è l’altra faccia della meda-
glia, che si rigira velocemente e costante-
mente, l’accezione positiva! La passione ti 
cambia lo stato mentale e fisico, quando 
hai passione per qualcosa sei responsabi-
le, sai cosa significa il valore del sacrificio e 
metti tutto te stesso in quello che fai.
La passione non ha riscontro economico. 
La passione non si esaurisce, non termina 
con il tempo. Si crea un fortissimo lega-
me tra passione e amore, questo legame 
rende vulnerabili, ma solo se lo vivi fino in 
fondo scoprirai che ti rafforzerà ancora di 
più. Le riflessioni sulla passione hanno tro-
vato come denominatore comune il desi-
derio di trasmettere ai nostri figli la passio-
ne; passione come gioia, come impegno, 
come sacrificio e costanza. Augurare loro 
di vivere tutto quello che fanno nella loro 
vita con passione, questo è ciò che fa la 

patire e soffrire; la seconda accezione è in-
vece orientata verso il lato positivo del ter-
mine, considerando la passione come un 
amore fortissimo nel fare qualcosa. Cer-
chiamo ora di comprendere meglio que-
sti due poli opposti della Passione appar-
tenenti però alla stessa medaglia, grazie 
alle riflessioni di Sabrina, Roberto, Grazia 
e Claudio.
L’accezione negativa della Passione ha ri-
mandato subito al pensiero di Cristo, alla 
passione cristiana dove è evidente la di-
mensione di sofferenza che attraversa 
Gesù, che mette tutto se stesso e si “met-
te in gioco” completamente. Gesù aveva in 
sé una grande passione, era carico di pas-
sione umana per tutte le cose della vita. 
Vive un percorso di grande sofferenza e 
calvario, ma dopo averlo superato arriva 
ad una gioia immensa. Patisce chi ha un 
cuore di carne e non di pietra. È emersa 
più volte la figura del crocifisso, vista come 
un mezzo per arrivare ad un desiderio più 
profondo, raggiungibile solo se sulla stra-
da di passaggio c’è proprio il crocefisso. 
In momenti di sofferenza guardando il 
Crocifisso non lo vedevo così lontano da 
me e dalla mia realtà, mi è stato d’aiu-
to. Quando parliamo di Passione andiamo 
oltre al mi piace e al mi fa soffrire, quan-
to più il nostro mettersi in gioco fino alla 
morte per un qualcosa; arrivati a questo 
punto le due accezioni combaciano, c’è un 
investimento totale di se stessi, necessa-
riamente soffrirai, ma starai anche bene! 
Il patire, il soffrire a volte ti cade addosso, 
senza che tu possa scegliere. 
Si può vivere senza Passione? Arrivi a vi-
vere senza Passione quando più nulla ti 
suscita interesse, ti accorgi che più niente 
ha valore, anche le passioni più grandi che 
avevi non hanno più valore. Ti immergi in 
un vortice vizioso e puoi uscirne soltanto 
grazie all’aiuto degli altri che si “ributta-
no” in continuazione e ti aiutano a ritrova-
re la tua strada, il senso della vita e delle 
passioni. La passione è contagiosa, vedere 
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della natura umana e non possiamo farne 
a meno. Le passioni sono un qualcosa di 
esterno, sono un qualcosa che ti portano 
fuori da te, ti fanno conoscere l’altro e il 
mondo circostante. Gesù ne è l’esempio. 
Quali sono le tue passioni? Sei sicuro di 
viverle al massimo  e di coltivarle nel modo 
giusto? 

GESÙ L’UOMO APPASSIONATO

Quando pensiamo a Gesù e alla passione 
il pensiero va immediatamente, e giusta-
mente, ai giorni ultimi della sua vita terre-
na, il Calvario e la morte in croce.
Tuttavia ritengo che in quegli attimi Gesù 
non si è improvvisato: la passione ha ca-
ratterizzato tutta la vita di Cristo. Gesù 

differenza!  La visione laica della passione 
è strettamente connessa al concetto di de-
dizione, di impegno, è vista come un qual-
cosa che va oltre un semplice svago. Le 
passioni ci distinguono dall’essere uomini, 
rispondere alle passioni significa risponde-
re ad un qualcosa che ti “ritrovi addosso”, 
non ad un qualcosa che scegli!
Spesso le passioni ci impongono una re-
sponsabilità, soprattutto se non siamo da 
soli a coltivarle, da solo fai fatica, hai bi-
sogno degli altri per portarle avanti. La 
passione la vivi con gli altri e per gli altri. 
Passione è responsabilità e condivisione, 
la passione ti tiene vivo. La nostra passio-
ne, la nostra felicità è sentirci di essere di 
qualcuno, di essere di Dio. 
È importante ricordare che possiamo 
vivere la passione anche quando il nostro 
corpo non ci segue più, per forze maggiori. 
Le passioni sono parte della nostra vita, 

UNA RELIQUIA DELLA PASSIONE 

Se dovessi scegliere una reliquia 
della tua Passione, 
prenderei proprio quel catino 
colmo d’acqua sporca. 
Girare il mondo con quel recipiente 
e ad ogni piede cingermi 
dell’asciugatoio e curvarmi giù in basso, 
non alzando mai la testa 
oltre il polpaccio 
per non distinguere i nemici dagli amici, 
e lavare i piedi del vagabondo, 
dell’ateo, 
del drogato, del carcerato, 
dell’omicida, di chi non mi saluta più, 
di quel compagno 
per cui non prego mai, 
in silenzio finché tutti abbiano capito 
nel mio il tuo amore. 

Madeleine Delbrel
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vive la passione non solo nel momento cul-
minante della sua vicenda terrena, come 
leggiamo con devota attenzione nei giorni 
della Settimana Santa, ma ogni sua parola 
e ogni suo gesto sono rivelatori della feb-
bre d’amore che lo anima.
Penso al fatto  sconvolgente di quando en-
tra nella spianata del tempio e scaraven-
ta tutti fuori, animali, mercanti e cambia-
monete. In quell’occasione gli evangelisti 
commentano il comportamento di Gesù 
ricordando che sta scritto: “Lo zelo per la 
tua casa mi divora”. La passione di Gesù si 
manifesta come assoluta dedizione per la 
causa del Regno, per la missione che vuole 
portare a termine. 
Oppure penso a quando, diretto a Gerusa-
lemme, scendendo dal Monte degli Ulivi, 
alla vista panoramica della città scoppia in 
un pianto pieno di commozione e afferma: 
Gerusalemme, Gerusalemme, se avessi 
compreso anche tu, in questo giorno, la 
via della pace, se avessi compreso il giorno 
in cui sei stata visitata. Qui la sua passione 
si coglie come profondo intenerimento per 
la città che di lì a poco gli avrebbe inflitto 
la morte.
Oppure ancora come non pensare alla pas-
sione di Gesù, farcita da un profondo affet-
to, quando giunto sulla tomba dell’amico 
Lazzaro, scoppia in pianto tra i commenti 
della gente: Vedi come lo amava?
Di fatto che Gesù sia un uomo appassio-
nato emerge da ogni suo gesto e da ogni 
sua parola. Era un grande camminatore e 
in ogni passo del suo andare trasudava la 
passione per l’umanità, soprattutto per i 
poveri, i bambini e gli ammalati.
È sulla croce che Gesù fa esplodere tutta 
la carica della sua passione. Patisce per 
amore e dal dono della sua sofferenza sca-
turisce la nostra salvezza. 
C’è un canto, composto dal teologo Pieran-
gelo Sequeri che esprime efficacemente 
il senso della passione del Signore: Nella 
memoria di questa passione noi ti chiedia-
mo perdono, Signore per ogni volta che 

abbiamo lasciato il tuo fratello morire da 
solo. Nella memoria di questa tua mor-
te, noi ti chiediamo coraggio, Signore per 
ogni volta che il dono d’amore ci chiederà 
di soffrire da soli.
Noi Ti preghiamo Uomo della croce, Figlio 
e Fratello noi speriamo in Te.
La Passione rappresenta i tratti più pro-
fondi di Gesù, quei tratti che si sono ma-
nifestati in tutta la sua vita, ma che qui 
si fanno ancora più chiari: l’innocenza di 
Gesù, la sua incondizionata ubbidienza al 
Padre, la sua dignità di fronte alle accuse, 
la sua bontà che tutto perdona, la solida-
rietà con i peccatori, l’abbandono senza ri-
serve all’amore. Sulla croce patisce perché 
nell’infinita debolezza del suo amore non 
fugge: gli uomini lo crocifiggono ed Egli 
muore per loro, perdonandoli e rimetten-
dosi con fiducia nelle mani del Padre.

Don Roberto
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LA SAGRADA FAMILIA

La Sagrada Familia è uno dei monumenti 
più visitati di Spagna e d’Europa. Nel 2014 
si sono venduti 3.260.880 biglietti d’in-
gresso, una cifra che non tiene conto della 
grande quantità di turisti che si avvicinano 
alla cattedrale solo per ammirarla da fuori 
e farsi una foto. La sua costruzione è disse-
minata di aneddoti e curiosità. 

La prima pietra fu collocata il 19 marzo 
1882. Quindi, se la sua costruzione finisse 
nel 2026, come è previsto, ci saranno volu-
ti 144 anni, cioè quasi un secolo e mezzo.

Non fu Gaudì quello che posò la prima pie-
tra, come sarebbe logico pensare. In real-
tà, il progetto originale era dell’architetto 
Francesc de Paula Villar, che finì per ab-
bandonare l’opera a causa dei contrasti col 
comune.

LA PASSIONE NELL’ARTE
Meditazione sulla facciata della Passione della Basilica di Barcellona

Gaudì aveva 31 anni quando si fece carico 
del progetto e gli dedicò gran parte del-
la sua vita. Infatti, per molti anni lavorò 
esclusivamente per la realizzazione della 
Sagrada Familia. Lo stesso Gaudì visse i 
suoi ultimi 15 anni dentro la chiesa.

Quando sarà finita, la chiesa avrà 18 torri. 
La torre centrale, dedicata a Gesù, misu-
rerà 170 metri, molto più del campanile di 
Giotto di Firenze (85 metri), della torre del-
la Cattedrale di Murcia (100 metri), e della 
Giralda di Siviglia (105 metri).

La costruzione della chiesa è completa-
mente finanziata con gli ingressi dei visita-
tori e le donazioni private.

All’inizio della Guerra Civile, gli anticlericali 
incendiarono parte della Sagrada Familia. 
Il laboratorio dove Gaudì aveva lavorato 
tutta la vita bruciò, e con quello, bozzetti, 



10

disegni e schizzi. A partire da allora, si è 
dovuto continuare a lavorare senza i pro-
getti originali della chiesa di Gaudì.

Quando cominciarono i lavori, l’area dove 
oggi sorge la Sagrada Familia era uno 
spiazzo. Il tempo e la progressiva urbaniz-
zazione della città hanno fatto in modo che 
la chiesa sia oggi nel pieno centro della cit-
tà di Barcellona.

Il 10 giugno del 1926 Gaudì morì inaspet-
tatamente a 74 anni, dopo essere stato in-
vestito da un tram. Fu sotterrato nella cap-
pella del Carmen della cripta della chiesa, 
dove ancor’oggi riposano i suoi resti.

Se i lavori finiscono nel 2026, come è pia-
nificato, la conclusione della Sagrada Fami-
lia coinciderà con il centenario della morte 
di Gaudì.

GAUDÍ L’ARCHITETTO CHE SI         
ISPIRAVA ALLA NATURA

L’architetto catalano Antoni Gaudí realizzò, 
tra fine Ottocento e primi Novecento, i suoi 
progetti rifacendosi alle forme della natura, 
con invenzioni di spazi e decorazioni che 
avrebbero costituito uno stile unico e irri-
petibile. Forme plastiche e ondulate, rive-
stimenti colorati in ceramica, decorazioni in 
ferro battuto: queste le caratteristiche dei 
suoi principali edifici, come il parco Güell, 
le case Batlló e Milá, la cattedrale della Sa-
grada Familia, simboli della Barcellona mo-
derna

Antoni Gaudí, nato nel 1852 vicino Barcello-
na, è uno degli architetti più noti del primo 
Novecento: tutte le sue opere maggiori si 
trovano a Barcellona e sono apprezzate per 
le originali forme plastiche. La prima fase 
della sua attività è caratterizzata dall’uso di 
stili architettonici del passato, come il go-
tico e il barocco, con richiami alla tradizio-

ne araba, ma già sono presenti particolari 
soluzioni decorative e costruttive che poi 
saranno tipiche della sua architettura: per 
esempio le ceramiche colorate e le fanta-
siose cancellate in ferro battuto.

Gaudí è considerato il maggior esponen-
te del modernismo catalano, il movimen-
to artistico-architettonico che si sviluppò 
nella Catalogna. Dal 1888 si nota in Gaudí 
il passaggio a uno stile caratterizzato da 
forme naturali, che egli studiò osservan-
do la struttura delle piante e delle rocce, 
soffermandosi specialmente sulla loro ge-
ometria. Queste forme, spesso strane e ir-
razionali, caratterizzano le opere della sua 
maturità, comprese tra il 1890 e il 1914, 
che ci stupiscono per le soluzioni bizzarre e 
i colori squillanti: il suo stile diventò perso-
nalissimo e inconfondibile!

Gaudí dedicò tutta la sua vita professiona-
le al progetto della cattedrale della Sagra-
da Familia (1883-1926), dedicata a Gesù, 
Giuseppe e Maria: dal 1883, quando gio-
vanissimo iniziò questo incarico, al 1926, 
quando morì dopo essere stato investito da 
un tram nei pressi del cantiere della cat-
tedrale. Il suo ambizioso progetto venne 
eseguito solo in parte e la grande chiesa è 
tuttora in costruzione.

Il progetto di Gaudí si ispirava alle grandi 
cattedrali gotiche e simbolicamente riper-
correva la vita di Gesù: le tre facciate do-
vevano infatti rappresentare la Natività, la 
Passione e la Gloria. 

 FACCIATA DELLA PASSIONE

Il ciclo scultoreo della Passione è distribuito 
in tre livelli, in ordine ascendente a forma-
re una S, per riprodurre il Calvario di Gesù.

Il livello inferiore contiene le scene 
della notte antecedente alla crocifis-
sione di Gesù. 
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L’Ultima Cena mostra Gesù con i dodici apo-
stoli e il momento in cui Giuda lo tradirà, 
con l’iscrizione «Quello che devi fare, fallo 
al più presto». 

Pietro e i soldati, quando Pietro taglia l’orec-
chio a Malco, il servo del sommo sacerdote. 

Gesù flagellato: Gesù compare legato ad una co-
lonna divisa in quattro parti che simboleggiano le 
quattro braccia della croce e il crollo del mondo 
antico. I tre gradini che portano alla colonna rap-
presentano i giorni della Passione e della morte 
che precedettero la risurrezione di Cristo.

Il bacio di Giuda, dove le figure sono rozza-
mente scolpite a suggerire una visione not-
turna; dietro Giuda si erge il serpente che 
simboleggia il diavolo. 

◄

◄

◄

▼
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Il rinnegamento di Pietro contiene tre figure 
femminili che rappresentano le tre volte che 
Pietro rinnegò Gesù, insieme con un gal-
lo che annuncia l’alba, dove l’apostolo è av-
volto in una coperta come simbolo della sua 
codardia. Accanto a questa scena si trova 
un labirinto, che simboleggia l’imperscruta-
bilità del disegno divino, insieme alla rap-
presentazione del cammino di Gesù verso il 
Calvario. 

In Ecce Homo Gesù è rappresentato con la 
corona di spine, sorvegliata da due soldati 
e con la figura di un Pilato titubante sul da 
farsi; 

Cominciando dalle Tre Marie e Simone di Ci-
rene, che aiuta Gesù con la croce, circon-
dato dalla Vergine, da Maria Maddalena e 
da Maria di Cleofa.

◄

◄

◄

Il gallo che canta Il labirinto

Il livello medio rappresenta
il Calvario di Gesù.
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La Veronica mostra il volto di Gesù scolpito 
in negativo sul tessuto con il quale la donna 
gli asciugò il sudore; la figura della Veroni-
ca non ha volto per non togliere attenzione 
all›immagine di Gesù. 

Il livello comincia con I soldati che si gioca-
no a dadi le vesti di Gesù. 

Il ciclo si chiude con Il soldato Longino, che 
tira la sua lancia contro Gesù, convertendosi 
subito dopo al cristianesimo. 

◄
◄

◄

Il livello superiore racconta la morte 
e sepoltura di Gesù. 
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La scena principale del portale è La Crocifis-
sione, con Gesù appeso alla croce (a quattro 
braccia come quelle tipiche di Gaudí, ma con 
la particolarità di essere posta in orizzontale 
e realizzata in ferro), e la I della trave cen-
trale dipinta in rosso, simbolo dell’inscrizio-
ne INRI. 

Nella scena appaiono di nuovo le tre Marie, 
San Giovanni e un teschio, simbolo della 
morte (e del Golgota), e una luna, che rap-
presenta la notte. 

La sepoltura, infine, raffigura Giuseppe di 
Arimatea e Nicodemo che depositano il cor-
po di Gesù nella tomba, insieme con la Ver-
gine Maria e un uovo simbolo di resurrezio-
ne. 

Il velo strappato è una struttura bronzea 
che rappresenta il velo del tempio di Geru-
salemme, che si lacera alla morte di Gesù. 

◄

◄

▼
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Se devo essere sincero quest’anno la festa del 
Natale l’ho percepita più degli anni scorsi. 
Strano ma vero!

So che magari sono una voce fuori dal coro. So 
bene che in questo periodo sta andando tutto 
storto e le preoccupazioni sembrano accumular-
si sempre di più formando una corteccia di an-
goscia che pare impenetrabile. 
Incontriamo in ogni momento situazioni di gra-
ve criticità in ogni ambito.
Molte sono le cose che in parrocchia non abbia-
mo potuto fare a livello catechistico, pastorale, 
aggregativo. Per cui so bene che in futuro dovre-
mo rimettere insieme le forze per cercare di dare 
continuità a quello che stavamo facendo.
Molti sono i segni natalizi che hanno ostacola-
to la creazione di quella tradizionale atmosfera 
natalizia che tanto ci aiuta nelle emozioni. Non 
solo ci sono mancati i segni classici dei festeggia-
menti, ma soprattutto mancano alcune persone 
accanto a noi.
E via via… un’infinita litania di ostacoli e di croci.
Eppure la festa del Natale l’ho percepita più de-
gli anni scorsi.
L’esperienza che mi ha accompagnato in questo 

avvento è stata per me una conferma per la mia 
vocazione ed il mio cammino di fede come cri-
stiano e come prete.
E la voglio riassumere così: ho scoperto che il Si-
gnore sceglie sempre di essere in presenza.
Sceglie sempre di presentarsi lui in persona. 
Questa esperienza mi è stata possibile grazie agli 
strumenti di sempre che però ho avuto il tem-
po di usarli con molta più calma: la preghiera, 
la preparazione della catechesi, la celebrazione. 
All’inizio dell’avvento mi sono proposto di de-
dicare più tempo alla meditazione dei testi che 
la liturgia ci consegnava giorno per giorno ed ho 
scoperto che i tempi degli uomini sono sempre 
stati calamitosi, non soltanto i miei, ma quelli di 
ogni epoca.
Ma ho soprattutto scoperto che il Signore si è 
sempre, in un modo o nell’altro, reso presente. E 
la sua presenza è sempre come una scintilla che 
fa partire il fuoco.
La parola presenza è molto bella. Indica il fatto 
che una persona c’è in un determinato luogo e in 
un determinato tempo. Presentarsi è la condizio-
ne indispensabile della conoscenza. Se uno non 
si presenta di persona non so chi è, mi resta ano-

IL SIGNORE SCEGLIE SEMPRE 
DI ESSERE IN PRESENZA

Ricordando il Natale 2020
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nimo. Se uno dice di esserci io mi posso fidare 
di lui. Se uno dice di esserci e non si presenta, se 
uno è atteso ad un appuntamento e non si pre-
senta è inaffidabile non posso contare su di lui.
In questo senso il contrario della presenza è ter-
ribile. L’assenza è come un vuoto, una desolazio-
ne, un mancamento.
Poter dire “presente” è il sintomo della disponi-
bilità e dell’adesione.
Il senso della presenza è il presente, l’adesso qui 
e ora. La nostra vocazione è il presente, senza ri-
fugiarci nella malinconia del passato né nell’illu-
sione del futuro.
Il presente è tutta la nostra vita.
Dio dice “presente”. Lo dice in ogni momento. 
Ma lo ha detto con tutto se stesso nella notte di 
Betlemme. 
Dio dice presente in questo momento per noi, 
qui. Certo la sua presenza, devo anche confes-
sare, assomiglia molto ad un fascio di luce bril-
lante e ad intermittenza. Proprio come il faro del 
porto. O se volete come la scia di una cometa.
La sua luce a volte e proprio il segnale della sua 
presenza, l’indicazione necessaria per la mia na-
vigazione. Altre volte la sua presenza è come il 
buio. Però proprio le intermittenze di Dio, che 
corrispondono ai momenti bui e alle domande 
sul senso del dolore, sono le pause nelle quali 
cercarlo con più intensità.
A partire da Maria, la ragazza di Nazareth è 
partita una lunga schiera di uomini e di donne 
che hanno saputo cogliere la presenza del Signo-
re nella loro vita ed hanno risposto anche loro 
“presente”.

IL NATALE DI PADRE PIO
“In questi santi giorni vorrei dimorare nella grotta santa; vorrei aggirarmi continuamente in quelle 
povere e Sante mura, pensando, operando ed amando il Dio Piccino. Le belle idee della mia mente 
non passano al cuore; questo resta sempre sordo. freddo, duro, insensibile più che marmo, più che 
bronzo... Cosa devo fare per ammollirlo?”. 
“Quali sono questi insegnamenti, che giungono dalla grotta?”. Gli insegnamenti sono principal-
mente quattro. 
Il primo è l’amore: amore verso colui che per amor nostro si è incarnato: “Oh! Come deve sentirsi 
acceso il cuore di amore per colui che tutto tenerezza si è fatto per noi… tutto questo l’hai fatto per 
amore e non c’inviti che all’amore, non ci parli che d’amore, non ci dài che prove d’amore” 
Il secondo insegnamento è la conseguenza logica del primo: avere uno slancio apostolico, per por-
tare tutti e tutto al Dio umanato. “Oh! Come dovremmo ardere dal desiderio di condurre il mondo 
tutto a quest’umile grotta, asilo del re dei re, più grande di ogni reggia umana, perché trono e dimo-
ra di Dio!”. Chi ama, ascolta la voce dell’amato! 
Il terzo insegnamento riguarda la virtù dell’umiltà: “Chiediamo a questo divin Bambino di rivestirci 
di umiltà, perché solo con questa virtù possiamo gustare questo mistero ripieno di divine tenerezze” 
Infine, il quarto e ultimo insegnamento è quello della croce: “Il celeste Bambino soffre e vagisce nel 
presepe, per rendere a noi amabile, meritoria e ricercata la sofferenza”. “La più certa prova dell’a-
more consiste nel patire per l’amato; e, dopo che il Figlio di Dio patì per puro amore tanti dolori, 
non resta alcun dubbio che la croce portata per lui diviene amabile quanto l’amore”. Gesù bambino 
piagato. 
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Alla presenza di Dio si rispon-
de con la nostra presenza. 
Sarebbe terribile ogni nostra 
forma di assenza quando sia-
mo chiamati, lasceremmo un 
vuoto se non diciamo anche 
noi “presente”; ci sarebbe una 
mancanza per tutti se privas-
simo gli altri della nostra pre-
senza.
Il Natale ci porta a sperimen-
tare la presenza del Signore 
come Lui si è presentato a Bet-
lemme. 
Il Signore non è un dio vago, 
alla maniera degli dei romani 
o greci. 
Dio è presente nella forma del-
la grotta di Betlemme, cioè nei 
segni della debolezza, della piccolezza e della 
vulnerabilità. 
Se ci aspettiamo un Dio potente, che metta ap-
posto le cose, che imponga la sua forza non lo 
vedremo mai.
Aiutaci Signore ad interpretare la grotta di Bet-

IL NATALE DI PADRE PIO
“In questi santi giorni vorrei dimorare nella grotta santa; vorrei aggirarmi continuamente in quelle 
povere e Sante mura, pensando, operando ed amando il Dio Piccino. Le belle idee della mia mente 
non passano al cuore; questo resta sempre sordo. freddo, duro, insensibile più che marmo, più che 
bronzo... Cosa devo fare per ammollirlo?”. 
“Quali sono questi insegnamenti, che giungono dalla grotta?”. Gli insegnamenti sono principal-
mente quattro. 
Il primo è l’amore: amore verso colui che per amor nostro si è incarnato: “Oh! Come deve sentirsi 
acceso il cuore di amore per colui che tutto tenerezza si è fatto per noi… tutto questo l’hai fatto per 
amore e non c’inviti che all’amore, non ci parli che d’amore, non ci dài che prove d’amore” 
Il secondo insegnamento è la conseguenza logica del primo: avere uno slancio apostolico, per por-
tare tutti e tutto al Dio umanato. “Oh! Come dovremmo ardere dal desiderio di condurre il mondo 
tutto a quest’umile grotta, asilo del re dei re, più grande di ogni reggia umana, perché trono e dimo-
ra di Dio!”. Chi ama, ascolta la voce dell’amato! 
Il terzo insegnamento riguarda la virtù dell’umiltà: “Chiediamo a questo divin Bambino di rivestirci 
di umiltà, perché solo con questa virtù possiamo gustare questo mistero ripieno di divine tenerezze” 
Infine, il quarto e ultimo insegnamento è quello della croce: “Il celeste Bambino soffre e vagisce nel 
presepe, per rendere a noi amabile, meritoria e ricercata la sofferenza”. “La più certa prova dell’a-
more consiste nel patire per l’amato; e, dopo che il Figlio di Dio patì per puro amore tanti dolori, 
non resta alcun dubbio che la croce portata per lui diviene amabile quanto l’amore”. Gesù bambino 
piagato. 

lemme. Aiutaci ad interpretare le tue intermit-
tenze. Aiutaci a cogliere con stupore la tua pre-
senza.
E donaci il coraggio di renderci presenti là dove 
la vita ci chiama.

(Dall’omelia di Natale)



18 La voce della Comunità • Pasqua 2021

Il tempo si è fatto veloce, sembra trascorso 
tanto tempo ed è successo ieri: il viaggio di 
papa Francesco in Irak. Che è già entrato nel-

la storia e che merita ancora alcune riflessioni.
Dal 5 all’8 marzo papa Bergoglio è andato lag-
giù, un Paese segnato dalla guerra, dalle violen-
ze. Un viaggio coraggioso che testimonia la vo-
lontà di tendere la mano al mondo musulmano, 
a sostenere i cristiani perseguitati, per non la-
sciar cadere nell’oblio le sofferenze di un popolo 
che pare lontano dai nostri interessi quotidiani.
È stato il primo Papa a visitare l’Irak, che era 
stato uno dei viaggi mancati da Giovanni Paolo 
II. Nell’anno 2000 – anno del grande Giubileo 
– papa Wojtyla aveva sognato di andare nella 
Terra di Ur, in Mesopotania, dalla quale secondo 
la tradizione biblica il patriarca Abramo iniziò 
il suo cammino spirituale. Quelli erano anco-
ra gli anni di Saddam Hussein, ma poi furono 
pressioni politiche intrecciate a motivi di sicu-
rezza che resero impossibile quel viaggio. Poi in 
Irak è successo di tutto: la guerra del Golfo nel 
2003, poi l’uscita di scena del rais, poi una sto-
ria pesante fatta di violenza fondamentalista e 
un vero e proprio calvario della Chiesa locale. 
Vent’anni fa erano un milione e mezzo i caldei, 
cioè i cristiani dell’Irak. Le ripetute stragi, le mi-
nacce e l’emigrazione li hanno ridotti a poche 
centinaia di migliaia, concentrati soprattutto al 
Nord che è il Kurdistan irakeno.
Dentro tutta questa sofferenza, che le potenze 
occidentali dopo aver scatenato la guerra hanno 
tendenzialmente rimosso – l’Isis è stato l’ultimo 
anello della tragedia. Era l’estate del 2014 quan-
do, da un anno salito al soglio di Pietro, a Papa 
Francesco giungevano a Roma le testimonianze 
dell’esodo forzato da Mosul e dalla Piana di Ni-
nive.
E’ stato un pellegrinaggio sui passi del dolore: 
Mosul, l’ex capitale del Califfato; Qaraqosh, uno 
dei tanti villaggi devastati; Erbil, la città curda 
rifugio dei cristiani in fuga. Ma sono stati anche 
i racconti di coloro che hanno perso case e pro-
prietà nei villaggi della piana di Ninive e Mosul 

che hanno aiutato a comprendere il significato 
della visita del Papa. Centinaia e migliaia di 
famiglie hanno dovuto fuggire, terrorizzate da 
un’orda di fanatici decisi e derubarli e ucciderli 
in nome di Allah. Festeggiato da quelle comu-
nità martiri, papa Francesco è passato in auto 
tra croci divelte e statue mozzate, ha visitato 
chiese in macerie e in una di Qaraqosh appena 
ricostruita ha pronunciato la parola più forte di 
incoraggiamento a restare, cioè a non emigrare, 
tra quante ne ha rivolte in quei giorni della vi-
sita alla decimata comunità cattolica. “La strada 
per una piena guarigione – ha detto in quella 
chiesa dove c’erano anche tanti bambini – po-
trebbe essere ancora lunga, ma vi chiedo di non 
scoraggiarvi. Ci vuole capacità di perdonare e 
nello stesso tempo coraggio di lottare”. Con ne-
gli occhi i marmi lucenti della chiesa ricostruita 
con l’aiuto dell’Unesco il Papa ha detto ancora:” 
Questo nostro incontro dimostra che il terrori-
smo e la morte non hanno mai l’ultima parola”.
A Mosul, poco prima, aveva guidato una pre-
ghiera per le vittime della guerra: “Se Dio è il 
Dio della vita, a noi non è lecito uccidere i fratel-
li nel suo nome; se Dio è il Dio della pace, a noi 
non è lecito fare la guerra nel suo nome”.
C’è dentro tutto questo nel viaggio del Papa in 

NELLA TERRA DI ABRAMO 
SUI PASSI DEL DOLORE
Il viaggio di papa Francesco in Irak pellegrino di pace e di speranza



19La voce della Comunità • Pasqua 2021

Irak, con tante tappe legate alle lacrime di quel 
Paese: a Bagdad ha incontrato i religiosi nella 
cattedrale siro-cattolica dove il 31 ottobre 2010 
ben 48 fedeli furono massacrati da un comman-
do di terroristi durante una celebrazione. A Mo-
sul ha pregato per tutte le vittime dell’Isis nella 
piazza della chiesa ancora in macerie; a Qaraqo-
sh, nella Piana di Ninive, un tempo culla di una 
folta comunità cristiana, ha incontrato quanti, 
pur tra mille difficoltà e in un Paese tutt’altro 
che pacificato, hanno avuto il coraggio d tornare 
in case che non esistono più; nella Erbil curda 
che diede rifugio ai cristiani fuggiaschi, ha cele-
brato nello stadio alla presenza di diecimila per-
sone distanziate per le misure anti Covid.
Accanto alla vicinanza ai cristiani iracheni per-
seguitati, però, il viaggio di Papa Francesco ha 
avuto un secondo importante significato: incon-
trare “l’altra metà dell’Islam”. Se infatti il 2019 
per Papa Bergoglio si era aperto con l’altrettanto 
storico incontro di Abu Dhabi e la Dichiarazione 
sulla fratellanza umana insieme al grande iman 
di al Azhar, Ahmad al Tayyeb (il più autorevo-
le esponente del mondo dottrinale sunnita), in 
Irak Papa Francesco  ha incontrato il grande 
ayatollah al Sistani. E questo storico incontro ha 
avuto luogo a Najaf, una città fondamentale per 
la storia e la mistica del mondo sciita. E questo 

è un altro tassello nell’alleanza tra le religioni 
per la pace che Papa Francesco va ostinatamen-
te cercando di costruire. Un ponte gettato anche 
sulla grande frattura tra sunniti e sciiti che da 
secoli attraversa il mondo islamico e negli ultimi 
anni ha visto una grave recrudescenza nei con-
flitti che dalla Siria allo Yemen hanno funesta-
to il Medio Oriente. Un tentativo di dialogo in 
un momento cruciale anche dal punto di vista 
geopolitico per quest’area del mondo continua-
mente in subbuglio. E a Ur dei Caldei, il luogo 
da cui Abramo partì per seguire la voce di Dio, 
Papa Francesco ha pregato insieme agli espo-
nenti delle altre religioni per indicare la strada 
che conduca il Medio Oriente fuori dal bagno di 
sangue della sua storia recente.
“Grazie Papa, grazie Francesco per il tuo corag-
gio, per l’attenzione dedicata alle nostre comu-
nità che soffrono” gli hanno detto i cristiani che 
ha incontrato. “L’Irak rimarrà sempre nel mio 
cuore” ha risposto il Papa nell’ultimo saluto 
dopo la messa di Erbil prima di lasciare l’altare 
con il passo sciancato. “Grazie Santo Padre per 
il coraggio d’essere venuto in questo Paese tor-
mentato” gli aveva detto poco prima a nome di 
tutti l’arcivescovo di Mosul. 

Don Egidio Todeschini
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Desideriamo  iniziare questo articolo par-
tendo  dai ringraziamenti che solitamen-
te sono in coda come parte conclusiva,  

oggi invece li riteniamo importanti da subito 
in fase  d’apertura, perché racchiudono il senso 
vero e la testimonianza del dilagare tra le perso-
ne nello Spirito della Carità.

“La pandemia ” ha significato per qualcuno 
un’interruzione lavorativa e i sostenitori del 
CPAeC da ringraziare sono numerosi, da chi in 
autonomia viene in sede e lascia dei viveri, dai 
frutti della raccolta  nelle Parrocchie o fuori dai 
negozi, dalle donazioni tramite IBAN fatte da 
privati o dalle offerte delle associazioni,  per-
ché grazie a ciascun contributo è stato possibile 
fare una borsa alimentare in più o incrementar-
la,  è stato possibile riaccendere un contatore o 
pagare un mese d’affitto o acquistare un farma-
co e questo elenco potrebbe continuare, ma in 
questo caso non è l’elenco che ha valore, ma il 
sentimento di vicinanza che a macchia d’olio si 
espande e si rafforza.
Vorremmo simbolicamente regalare  a ciascuno 
il sostegno spirituale di Don Claudio che con la 
sua presenza solare e positiva  ci ri-carica, rimet-
te Senso al nostro essere volontari. È intervenu-
to durante la  nostra ultima equipe, che in questi 
mesi è on-line,  leggendoci il brano di Vangelo 
di Natale,  sottolineando che il Natale è  in ogni 
piccolo o grande gesto verso il povero,  verso il  
bisognoso. Solo così concepito, il Natale ha  Sen-
so non solo il 25 dicembre, ma ogni giorno nella 
nostra quotidianità.
Si è concluso da pochi giorni questo 2020, anno 
a dir poco particolare e anche al Centro di primo 
ascolto  è tempo di bilanci “si tirano le  somme” 
di ciò che è stato fatto e di cosa è rimasto inso-
luto.
Dall’inizio della pandemia sul territorio di Dal-
mine  è apparsa una situazione di necessità che 
aumentava di settimana in settimana  e la con-
sapevolezza che le famiglie  avevano bisogno di 
aiuto era evidente. Per far fronte alla situazione 
emergenziale è stato indispensabile intensifica-
re, seppur rispettando ciascuno il proprio  ruolo, 
Il  lavoro di rete ( in modalità on-line) in sinergia  
con  CARITAS diocesana,Parrocchie,i servizi so-

ciali e le varie associazioni e rispondere nel mi-
glior modo possibile alle varie esigenze.
Un anno in cui  DISTANZIAMENTO  è stata 
la parola ed il comportamento più usato  come 
CPAeC  abbiamo ritenuto necessario e poi cer-
cato di  trasformare il distanziamento in azioni 
concrete di VICINANZA.
Avendo dovuto chiudere l’Accoglienza e i col-
loqui in presenza è stato attivato un numero 
whatsApp  per contatti diretti ed immediati 
nelle situazioni più urgenti e effettuato colloqui 
telefonici per la raccolta di informazioni delle 
nuove famiglie o anche solo per dare informa-
zioni e orientamento.
E’ stata mantenuta  l’Equipe on-line settimana-
le come  momento di preghiera e di lavoro per 
unire le idee e trovare le risposte adeguate ai 
bisogni. Ci siamo sperimentati in questa nuova 
modalità di comunicazione e ritrovo non sen-
za difficoltà, visto che la maggior parte di noi 
volontari non ha dimestichezza  con i supporti 
digitali
E’ stata garantita la consegna a domicilio delle 
borse alimentari  nei mesi di  Marzo e Aprile a 
tutte  le famiglie . Successivamente, da  Maggio 
ad oggi, la consegna continua  a casa solo per le 
famiglie a cui è consigliato  non lasciare la pro-
pria abitazione, per chi non ha limitazioni par-
ticolari  la distribuzione alimentare  è presso il 
Centro di Primo Ascolto e C. su  appuntamento 
per non  creare assembramenti,fortunatamente 
tutto è andato bene. Nel mese di dicembre in-
sieme alle borse alimentari sono stati consegnati 
ai bambini e ai ragazzi  i doni di Natale: giochi, 
materiale scolastico, libri per piccini e per i più 
grandi.
È stato attivato un nuovo sistema di raccol-
ta dati  dalla Caritas: abbiamo partecipato ad 
una formazione  per conoscere e poi utilizzare il 
nuovo Database a disposizione dei CPAeC della 
diocesi  che consente poi di coadiuvare gli inter-
venti, essere puntuali nella risposta al bisogno e 

CON LA SPERANZA  NEL CUORE 
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di distribuire equamente gli aiuti.
Le famiglie  aiutate dalle iniziative del CPAeC  a 
Marzo erano 50  per 155 persone a dicembre 87 
famiglie per un totale di 272 persone inoltre si 
prevede che  il numero aumenterà.
Due sono i fondi economici attivati per un aiu-
to immediato in risposta a questo particolare 
momento di crisi :
·	 NESSUNO RESTI INDIETRO: un fondo 

che la Caritas diocesana ha messo in favore 
delle famiglie già in difficoltà prima del Co-
vid e che si sono trovate ancora più in diffi-
coltà . A Dalmine 15 le famiglie che lo hanno 
ricevuto.

·	 RICOMINCIAMO INSIEME: un fondo vo-
luto fortemente dal nostro Vescovo Francesco 
per aiutare famiglie e aziende che durante le 
chiusure si sono viste diminuire il reddito 
mensile. Sono 45 le famiglie che lo hanno ri-
cevuto. Si è in attesa di avere risposta,verso 
metà gennaio,per domande inoltrate a di-
cembre .

Il 26 settembre in accordo con Caritas diocesa-
na si è svolta la  Raccolta alimentare nelle sedi 
Conad con ottimi risultati. La raccolta è stata 
proficua anche il 24 dicembre, alcuni ragazzi e 
adulti delle nostre parrocchie hanno aderito alla 
raccolta che le Caritas parrocchiali hanno orga-
nizzato con 5 stand fuori dai supermercati Co-
nad, Lidl, Penny e Md.
È stato possibile festeggiare Santa Lucia: contat-
tati e informati dall’assessore ai Servizi sociali 
Cinzia Terzi che i Lions Dalmine volevano fare 
dei regali ai bambini di Dalmine, abbiamo co-
municato l’opportunità  e raccolto l’adesione di 
chi  accettava che Santa Lucia andasse a casa a 
portare i doni. Le famiglie  a loro volta ci hanno 
fatto sapere che è stato emozionante vedere la 
felicità  dei bambini .
Il Pranzo di Natale  che abitualmente la Parroc-
chia di Sforzatica offriva negli spazi dell’orato-
rio è stato  quest’anno consegnato a domicilio  a  
55 famiglie .  
Purtroppo abbiamo dovuto interrompere i pro-
getti Buon Samaritano e OSG .
E’ rimasto in sospeso il progetto “ La solidarietà 
tra i banchi di scuola”, un progetto di collabo-
razione e sensibilizzazione con  i ragazzi della 
scuola media e della quinta  elementare, ovvia-
mente ci auguriamo di riattivarlo in presenza, 
ma se questo non fosse possibile potremmo tro-
vare una via nuova di comunicazione.

A maggio  siamo tornati  in presenza, con le mi-
sure di sicurezza, stabilendo le distanze  fisiche 
nella sala accoglienza e  degli ascolti, rilevan-
do la temperatura e registrando dati e presen-
ze per avere la tracciabilità delle persone che 
incontravamo,muniti e mettendo a disposizione  
mascherina e  gel igienizzante, gli ingressi sono 
stati scaglionati su appuntamento per la conse-
gna delle borse alimentari, tutto ciò ha agevola-
to  un contatto empatico, uno scambio diretto ed 
una condivisione del vivere quotidiano attraver-
sando questo tempo di pandemia/emergenza.
Per il nuovo anno vogliamo aprirci alla Speran-
za, non sappiamo cosa ci aspetta, ma sappiamo 
che se saremo uniti, possiamo insieme essere un 
cuore pulsante di Amore, che ci farà vedere il 
volto di Gesù nelle persone che incontreremo.

“Sogniamo come un’unica umanità, 
come viandanti fatti della stessa carne umana, 
come figli di questa stessa terra che ospita tutti 
noi,
 ciascuno con la ricchezza della sua Fede o delle 
sue convinzioni, 
ciascuno con la propria voce, tutti fratelli!”

Papa Francesco 

Buon Anno a tutti!
I volontari del CPAeC 

GRAZIE  FRANCO
Mentre preparavamo questo articolo, abbia-
mo avuto la notizia della morte di Franco 
Colleoni, per noi volontari “Franco del Car-
roccio”, che dalla prima chiusura per Covid 
ci ha contattati perché voleva confrontarsi su 
come poteva essere di aiuto alle famiglie. Ha 
visitato il CPAeC di cui aveva solo sentito 
parlare e aveva deciso, diversamente dal suo 
pensiero iniziale, di essere partecipe al no-
stro progetto delle borse di prodotti di prima 
necessità. Settimanalmente ci sentivamo per 
dare la lista dei prodotti che servivano e lui 
immancabilmente il mercoledì arrivava con 
la spesa, (il giovedì prepariamo le borse) E’ 
stata una persona molto gioviale e non man-
cavano i suoi consigli sull’alimentazione ci 
raccomandava di scegliere  i legumi secchi 
perché migliori di quelli in scatola.
Don Claudio e tutti i volontari porgono le 
condoglianze alla famiglia e pregheranno 
per Franco e i sui famigliari.
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L’ultimo incontro avvenuto a distanza, 
rispettando le norme anti-Covid 19, del 
consiglio pastorale della Comunità Ec-

clesiale Territoriale (CET 12) ha visto la presenza 
del nostro vescovo Francesco per condividere un 
sentimento riconoscente per la passione, il lavo-
ro e la fede del gruppo, assieme ad alcuni con-
vincimenti che la pandemia ha rafforzato.
Da ciò che abbiamo vissuto afferma il vescovo: 
“C’è sempre più bisogno di CET”. ci sono resi-
stenze, incomprensioni, indifferenza ma la forza 
mite del vangelo che non si impone è decisiva 
per l’uomo contemporaneo. È chiaro a tutti noi 
che la missione della CET è il dialogo tra la chie-
sa, comunità di fede, e il mondo in cui i cristiani 
sono impegnati. Il dialogo è una necessità enor-
me mantenendo un’attenzione impegnativa con 
il mondo di tutti che è anche il nostro. 
La pandemia ha rilanciato questa esigenza nel-
la chiesa e nella comunità nel suo insieme per 
evitare una marginalità sempre in agguato fuori 
dalla sfera pubblica. Abbiamo risposto nella pre-
ghiera, nella vicinanza in mille modi, con l’ascol-
to che muove la carità.
Superare l’emergenza sanitaria, il vaccino per 
tutti, porta problemi di senso, ragioni di vita. 
Troviamo un diffuso disagio per le persone fra-
gili, i nostri anziani, gli ammalati, le famiglie. 
Occorrono dei ristori dell’anima non solo imme-
diatamente religiosi. 
Il dialogo offre tutto ciò di cui abbiamo bisogno, 

un ristoro di speranza, di relazioni, di fede, di 
armonia nella rappresentazione del territorio 
geografico ricco di dimensioni esistenziali, per-
sonali, comunitarie. Un territorio che diventa 
interpellante a partire dalla condizione umana, 
una rete umana riconoscibile che è solo nostra. 
C’è una soggettività famigliare che chiede di 
rimettersi insieme con una reciprocità educativa, 
un consenso di grande rilievo, una rete di rela-
zioni umane significative a partire dalla gran-
de ricchezza delle scuole parrocchiali da 0 a 6 
anni. Non tiriamoci indietro relegando scelte e 
responsabilità agli amministratori o ai parroci. 
Occorre affrontare come comunità di famiglie la 
denatalità; l’emergenza educativa, non è solo un 
problema di risorse e di competenze da valoriz-
zare ma di progettare il futuro prossimo. 
Sosteniamo la presenza degli anziani nelle RSA e 
nelle nostre case facendo incontrare sinergie co-
muni tra parrocchia e territorio. 
Nelle parrocchie le terre esistenziali del lavoro, 
della tradizione, della cittadinanza, della fragi-
lità e delle relazioni d’amore sono all’ordine del 
giorno con gli oratori, i ragazzi, la catechesi e le 
famiglie. Ciascuno di noi vive questa dimensio-
ne esistenziale della CET in famiglia, al lavoro, 
nel volontariato quando pensiamo in termini 
comunitari lo siamo già. Il territorio è da percor-
rere, da ascoltare, da abitare senza occuparlo, ci 
stiamo con gli altri, facciamo fermentare questo 
Regno di Dio. 

CET 12 - DONO E DIALOGO 
CON LA CHIESA E IL TERRITORIO
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Anche i sindaci prendono sul serio la vita comu-
ne, uniscono il loro essere amministratori con la 
vita cristiana con l’attenzione al territorio e a tut-
te le persone.
In questo momento, bisogna ammettere che la 
CET è il consiglio pastorale territoriale venuto 
da un percorso generativo; stiamo crescendo in 
termini vitali, occorre studiare forme di coin-
volgimento delle parrocchie e una sistemazio-
ne strutturale per il referente parrocchiale come 
persona - snodo di reciproca comunicazione.
La CET è una nuova creatura sotto lo sguardo 
di tutti, raccoglie la storia e l’eredità del vicaria-

to, i cui compiti, identificati dall’ultimo sinodo 
diocesano del 2007, non erano stati pienamente 
raggiunti. Questo cambiamento non è una con-
cessione al laicato rispetto al ministero ordinato 
poiché, mediante il battesimo, ciascuno è rag-
giunto dalla grazia di Dio nel mondo che ci è 
dato per il bene di tutti.
La preghiera, che ha aperto il nostro incontro, 
chiude la serata affidando a Maria l’opera delle 
nostre terre esistenziali, la benedizione del ve-
scovo Francesco è il segno di comunione delle 
nostre umanità.
                                                                                                                                  Ivo 
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Venerdì 12 febbraio 2021 la 
scuola “San Filippo Neri” si 
è trasformata in un mondo 
abitato da tanti animali e co-
lorato  dalle quattro stagioni.                                                                             
Il tema per il carnevale di 
quest’anno è stato proprio 
“MONDO NATURA”.
Riprendendo quella che è la 
nostra progettazione annuale, 
i bambini hanno scelto il loro 
animale preferito e con le loro 
famiglie hanno preparato il 
loro travestimento, mentre le 

insegnanti si sono travestite da quattro stagioni.                                                                                                                                        
È stata una giornata piena di stelle filanti, co-
riandoli e ricca di divertimento.
Anche i giorni precedenti sono stati altrettanto 
movimentati, interamente dedicati al carnevale 
con attività a tema e con la preparazione vera 
e propria di addobbi per le aule, per i vari am-
bienti interni ed esterni della scuola e soprat-
tutto per i  carrelli della spesa trasformati nei 
nostri fantastici carri. 
Venerdì mattina i bambini sono arrivati a scuo-
la già mascherati e il primo momento di festa 
è stato nelle aule dove abbiamo giocato con le 
stelle filanti e ci siamo scatenati a ritmo di mu-
sica. Successivamente è stato il momento della 
nostra sfilata per le vie di Dalmine.Insieme ai 
più piccoli della Sezione Primavera siamo usciti 
armati di coriandoli, trombette, carri e tanta al-
legria; inutile dire che gli occhi di tutti i passanti 
erano puntati su di noi,forse  siamo riusciti a 

Il carnevale della “San Filippo Neri ”

portare un po’ di colore in una giornata uggiosa 
e ad assaporare un po’ di normalità che a causa 
della situazione pandemia  ci sembra un sogno. 
Anche questa volta siamo arrivati fino alla               
casa di riposo “San Giuseppe” per fare un sa-
luto ai nostri amati nonni che dalla finestra ci 
hanno salutato sempre con tanto affetto. 
Al rientro dalla nostra sfilata ci attendeva un 
pranzo delizioso i: pizza, patatine e CHIAC-
CHIERE PER TUTTI!!  
 Anche il pomeriggio è continuato all’insegna 
della festa, canti, balli e risate in compagnia.
È stata una giornata fantastica che solo la gio-
ia e l’emozione negli occhi dei nostri bambini 
hanno potuto esprimere.  
Un grazie infinito va anche alle famiglie che 
con la creazione dei costumi per i bambi-
ni hanno reso ancora tutto più speciale.                                                                                                                                    
L’appuntamento sarà per il prossimo anno e  
sarà un carnevale ancora più magico e spetta-
colare.

scuola materna
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Dall’ultima settimana di feb-
braio anche per i bambini della 
scuola dell’infanzia “San Filip-
po Neri” è iniziato il percorso di 
quaresima per arrivare a cono-
scere il significato della Pasqua, 
con la morte e resurrezione di 
Gesù. Anche la progettazione di 
IRC si rifà al MONDO NATURA: 
infatti ha come punto di par-
tenza la “leggenda dei tre albe-
ri”, già utilizzata con l’Avvento 
e il percorso che ha portato al 
Natale e alla nascita di Gesù.                                                                                                                          
Se il primo albero della leggen-
da è diventato la mangiatoia in 
cui Gesù è nato, il secondo albe-
ro si trasformerà in una barca, 
proprio quella che Gesù utilizzò 
per la pesca miracolosa, infine il 
terzo albero diventerà la croce. 
I bambini ascoltando i rac-
conti del Vangelo, scopri-
ranno come Gesù è cresciu-
to e conosceranno alcuni 
miracoli che egli ha compiuto.                                                                                                                                        
Il percorso impegnerà due gior-
ni alla settimana, è rivolto a 
tutte le fasce d’età e le tappe sa-
ranno le seguenti: il battesimo 
di Gesù,Gesù cresce, il racconto 
di alcuni miracoli come la pesca 
miracolosa, l’ingresso di Gesù a 
Gerusalemme e l’ultima cena.
Quando  Gesù muore ci sarà il 
collegamento al racconto del 
terzo albero della leggenda . In-
fine Gesù risorge.
    
Siccome la scuola crede mol-
to nella collaborazione scuola-
famiglia, la prima attività svolta 
dai bambini è stata la creazione 
del “fiore della Pasqua” come 
simbolo per rendere partecipi le 
famiglie del nostro percorso qua-
resimale iniziato con il mercoledì 

Mondo natura: la leggenda dei tre alberi
Percorso quaresimale della scuola dell ’infanzia “San Filippo Neri ”

scuola materna

delle ceneri. 
 Questo fiore, oltre ad augurare a 
tutte le famiglie un buon cammi-
no, simboleggia il percorso che, 
come da tradizione, sarà volto 
a trasmettere i valori di questo 
tempo: qualche piccolo sacrifi-
cio, rinunciare ogni tanto a qual-
cosa a cui teniamo e soprattutto 
far dono di se stessi agli altri. 
Sembrano grandi gesti per i 
bimbi così piccoli ma, se tutti 
ci fermiamo a riflettere, i nostri 
bimbi sanno essere GRANDI.
Per questo non sarà difficile tro-
vare nella quotidianità qualche 
semplice azione che li porti a 
comprendere il vero significato 
della Pasqua di Gesù.   
Inoltre essendo la nostra una 
scuola cattolica, abbiamo pro-
posto alle famiglie un’iniziativa 
di solidarietà: i genitori dell’as-
sociazione ONLUS E.NE.A ci 
hanno invitati a partecipare a 
un’iniziativa di offerta di uova 
di cioccolato volta a raccogliere 
fondi per la terribile malattia del 
neuroblastoma (forma di tumore 
altamente maligno che colpisce 
i bambini e che ne provoca rapi-
damente la morte).                                                                   
I soldi raccolti andranno a soste-
nere la ricerca per la cura della 
terribile malattia nei due centri 
di studio specializzati: l’Ospe-
dale Pediatrico “Anna Meyer” di 
Firenze e l’Università di Lund 
in Svezia. L’iniziativa E.NE.A 
ha il patrocinio del Ministe-
ro della Difesa e del Ministero 
dell’Economia e delle Finanze.                                                                                        
Riteniamo che sia una propo-
sta valida soprattutto in questo 
periodo di Quaresima affinché 
il nostro augurio per tutti sia di 

Speranza, Pace e Amore.                                                                 
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In tono minore abbiamo comunque reso onore al patrono dei ragazzi e degli educatori

FESTA DI SAN GIOVANNI BOSCO 2021

Veglia di preghiera per educatori e volontari 
dell’Oratorio
Quella che per l’Oratorio e Parrocchia era nor-
malmente una delle feste più belle dell’anno 
pastorale è stata quest’anno vissuta in sordina e 
senza nessuna proposta aggregativa e di anima-
zione. Le condizione ristrettive di questi mesi 
ci costringe alla rinuncia di tante cose tra cui la 
Festa del Patrono dei ragazzi e degli educatori.
Tuttavia è stata proposta e condivisa una propo-
sta di preghiera insieme alle parrocchie di Dal-
mine. L’incontro è stato vissuto la sera di Vener-
dì 29 Gennaio nella chiesa nuova di Mariano. I 
partecipanti non erano numerosissimi ma la se-
rata è stata ben preparata ed è stato un intenso 
momento di ascolto e di preghiera.

Don Bosco si racconta
Sono nato nel giorno in cui si festeggia la Ma-
donna Assunta in Cielo. Era l’anno 1815. Vidi la 
luce a Morialdo, frazione di Castelnuovo d’Asti. 
Mio papà si chiamava Francesco, mia mamma 
Margherita Occhiena. Erano contadini. Si gua-
dagnavano onestamente il pane della vita con 

il lavoro. Tiravano avanti evitando ogni spesa 
inutile.
Mio papà, quasi solo con il lavoro delle sue brac-
cia, procurava da mangiare a sua mamma set-
tantenne, tribolata dagli acciacchi della vecchia-
ia, a noi, suoi tre figli. Il più grande era Antonio, 
che egli aveva avuto dal primo matrimonio. Il 
secondo si chiamava Giuseppe. Il più giovane 
ero io, Giovanni. Vivevano nella nostra casa an-
che due lavoranti, che aiutavano mio padre nei 
campi.
Non avevo ancora due anni, quando Dio mise-
ricordioso ci colpì con una grave sventura. Mio 
papà era nel pieno delle forze, nel fiore degli 
anni, ed era impegnato a darci una buona edu-
cazione cristiana.  Un giorno, tornando dal lavo-
ro, madido di sudore, scese senza pensarci nella 
cantina sotterranea e fredda. Fu assalito da una 
febbre violenta, sintomo di una grave polmoni-
te. Fu inutile ogni cura. 
Questo avvenimento gettò tutta la famiglia nel-
la costernazione. Le persone che dovevano so-
pravvivere erano cinque, e proprio quell’anno i 
raccolti andarono perduti per una terribile sicci-
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tà. In quella durissima annata, mia madre soffrì 
e faticò molto. Le sue preoccupazioni più gran-
di furono: istruire i figli nella religione, educarli 
all’obbedienza, crescerli senza paura della fatica 
e del lavoro. 
Intanto ero arrivato al nono anno di età. Mio 
maestro fu un sacerdote, don Giuseppe Dallac-
qua. Mi trattò con molta gentilezza. Nell’estate, 
per accontentare mio fratello, andai a lavorare 
in campagna.
A quell’età ho fatto un sogno. Sarebbe rimasto 
profondamente impresso nella mia mente per 
tutta la vita. Mi pareva di essere vicino a casa, 
in un cortile molto vasto, dove si divertiva una 
grande quantità di ragazzi. Alcuni ridevano, 
altri giocavano, non pochi bestemmiavano. Al 
sentire le bestemmie, mi slanciai in mezzo a loro. 
Cercai di farli tacere usando pugni e parole. 
In quel momento apparve un uomo maestoso, 
vestito nobilmente. Un manto bianco copriva 
tutta la persona. La sua faccia era così luminosa 
che non riuscivo a fissarla. Egli mi chiamò per 
nome e mi ordinò di mettermi a capo di quei 
ragazzi.

 Se ripenso a quel passo decisivo della mia vita, 
sono convinto che non ero abbastanza prepa-
rato, perché non avevo tutte le qualità positive 
necessarie. Tuttavia, non avendo nessuno che 
si curasse direttamente della mia vocazione, mi 
consigliai con don Cafasso. Egli mi disse di an-
dare avanti senza paura, di stare alla sua parola.
Per dieci giorni mi chiusi nel silenzio degli Eser-
cizi Spirituali nella Casa della Missione di Tori-
no. Rientrai in seminario, fui iscritto al quinto 
anno. Fui anche nominato assistente, la carica 
massima che può capitare a un povero chierico.
Il 19 marzo 1841 ricevetti l’ordine del diaconato. 
Il 5 giugno sarei stato ordinato prete.

A Bartolomeo si aggiunsero altri giovani. Du-
rante quell’inverno radunai anche alcuni adulti 
che avevano bisogno di lezioni di catechismo 
adatte per loro. Pensai soprattutto a quelli che 
uscivano dal carcere. Toccai con mano che i gio-
vani che riacquistavano la libertà, se trovano un 
amico che si prenda cura di loro, sta loro accanto 
nei giorni festivi, trova per loro un lavoro presso 
un padrone onesto, li va a trovare qualche volta 
lungo la settimana, dimenticano il passato e co-
minciano a vivere bene. Diventano onesti citta-
dini e buoni cristiani. 
Questo è l’inizio del nostro Oratorio, che fu be-

nedetto dal Signore e crebbe come non avrei mai 
immaginato. 

L’Oratorio, mescolanza di preghiera, giochi, 
passeggiate, era ormai la loro vita. Ogni ragazzo 
era talmente mio amico che non solo obbediva a 
ogni mio cenno, ma era ansioso di fare qualco-
sa per me. Un giorno un carabiniere mi vide ri-
chiamare al silenzio quattrocento ragazzi con un 
solo gesto della mano, ed esclamò: “Se questo 
prete fosse generale d’armata”, potrebbe battere 
il più potente esercito del mondo”.
Devo riconoscere che l’affetto e l’obbedienza dei 
miei ragazzi toccava vertici incredibili. Ma que-
sto rafforzò la voce che don Bosco, coi suoi gio-
vani, poteva da un momento all’altro dare inizio 
a una rivoluzione.

Testimonianza di un giovane della Parrocchia 
di Mariano
È arrivato il momento di infiammare l’entusia-
smo. È arrivato il momento di alimentare la no-
stra passione educativa.
Spesso siamo tentati di pensare che il nostro ser-
vizio sia un passatempo, una cosa di poco conto 
o, addirittura, inutile. Crediamo molte volte di 
avere un ruolo marginale nella vita della società 
dalminese, siamo convinti che i ruoli che davve-
ro hanno un impatto siano altri.
Ma dove avviene la vita comunitaria a Dalmine 
se non negli oratori? Gli oratori sono il fulcro 
della società dalminese.
I ragazzi che non hanno frequentato l’oratorio, 
possono dirsi un po’ più poveri, perché si sono 
preclusi una stupenda opportunità. Non un per-
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corso di indottrinamento, ma un cammino di ri-
scoperta di sé attraverso la comunione con gli 
altri e con Dio.
Martin Luther King diceva che la chiesa non è la 
padrona o la serva dello Stato, ma la coscienza 
dello Stato.
Accorgersi di ciò che è urgente sul nostro terri-
torio è il dovere degli oratori!
Ciò che urge oggi è rimediare alle povertà edu-
cative che la pandemia ha lasciato. Oggi più che 
mai gli oratori hanno la possibilità di salvare 
delle vite!
Le tante risse fra giovanissimi in diverse città 
italiane negli ultimi mesi sono un chiaro segnale 
che qualcosa non va.
Le scuole sono state chiuse per mesi e la didatti-
ca a distanza, nonostante i grandi sforzi degli in-
segnanti, non ha fatto altro che svelare le grandi 
carenze che già esistevano nel sistema scolasti-
co.
Anche l’altra agenzia educativa, la famiglia, 
come tutti sappiamo, sta vivendo una profonda 
crisi esistenziale. Sempre di più l’oratorio rima-
ne una meravigliosa opportunità!
Don Bosco ci ha lasciato un’idea, che per anni al-
tri uomini e donne hanno portato avanti e ci ha 
insegnato che “educare è cosa del cuore”, oggi 
lo studiamo sui libri di pedagogia.
Il segreto degli oratori è l’importanza che danno 
ai ragazzi, importanza che in tanti altri ambiti 
della società, purtroppo, non hanno.
Quello che facciamo è importante perché come 
ha detto il papa: “i giovani non sono il futuro, 

sono il presente, l’oggi, l’adesso di Dio”.
Allora come fratelli e sorelle proseguiamo il 
cammino che abbiamo intrapreso, nella con-
vinzione di poter davvero migliorare insieme 
la nostra realtà, facciamolo con entusiasmo, con 
gioia, con slancio.
Sotto la guida di Dio, la nuova civiltà può parti-
re proprio dal nostro oratorio!

Preghiera dell’educatore
Chiamato ad annunciare la tua Parola,
aiutami, Signore, a vivere di Te,
e a essere strumento della tua pace.

Assistimi con la tua luce,
perché i ragazzi che la comunità
mi ha affidato trovino in me
un testimone credibile del Vangelo.

Toccami il cuore e rendimi trasparente la vita,
perché le parole, quando veicolano la tua,
non suonino false sulle mie labbra.

Esercita su di me un fascino così potente,
che, prima ancora dei miei ragazzi,
io abbia a pensare come Te,
ad amare la gente come Te
a giudicare la storia come Te.

(don Tonino Bello)
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I GRUPPI DEL CATECHISMO
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La proposta formativa con gli adolescenti

LA FAME DI RELAZIONI

Torno a sporcare dei fogli con dell’inchio-
stro per mantenervi aggiornati sugli incon-
tri di catechesi di adolescenti e giovanissi-

mi. Eravamo rimasti con i cancelli dell’oratorio 
chiusi ma con l’aria che passava dentro e fuori, 
una metafora volta a trovare ogni modo possi-
bile, rispettando le regole, di incontrare in pre-
senza i ragazzi e devo dire che la caparbietà e 
l’ingegno non sono mancati al don e a noi ani-
matori di insistere su questo fronte ritenendolo 
assolutamente necessario per raggiungere il pri-
mo obiettivo di contrastare un isolamento che in 
maniera sempre più pesante e lunga nel tempo ci 
sta condizionando tutti e ci rende pigri e seduti 
adagiati sulla comodità facile di evitare la fatica 
del ritorno a quello che eravamo, e per secondo 
obiettivo rispondere alla “fame” che questo di-
giuno di relazioni in presenza grava su tutti, ma 
in particolare trova indifesi e scoperti chi come 
gli adolescenti e giovani non hanno mai gestito 
un periodo di così lunga e lontana distanza in un 
età turbolenta e contrastata totalmente connota-
ta dall’ evoluzione delle relazioni che da infantili 
evolvono o vorrebbero evolvere in adulte e sen-
za l’aiuto di riferimenti diversi o a supporto da 
quelli che sono la famiglia e o la scuola. 
Il tema delle relazioni è quello centrale dei nostri 
incontri e si sviluppa nell’approfondimento dei 
tre più naturali contesti in cui le relazioni sono 
vive (famiglia, amici, scuola) e solo in un secon-
do momento va a colorare lo sfondo del disegno 

dove le relazioni sono inserite, nella cornice del-
la relazione di fede con Dio.
Una relazione con Dio non come una etichetta 
di proprietà da attaccare staccare all’occorrenza 
perché è un Dio che ci lascia liberi di fare e pen-
sare, ma come segno d’amore riconoscibile nel 
prossimo, intuibile nelle marcate sfumature di 
ogni incontro della vita.
Stavamo andando bene con una buona parte-
cipazione e incontri in chiesa e all’oratorio, te-
stimonianze, film e con un paio di trovate tec-
niche riuscivamo anche a giocare e fare un po’ 
di movimento ma gli eventi ci hanno obbligati a 
tornare a distanza e il percorso in presenza si è 
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interrotto all’alba di una quaresima che sarebbe 
stata nei fatti rivelatrice di quanto ho scritto so-
pra, e ancora una volta da animatore piegarmi 
alla frustrazione di aver lasciato qualcosa di in-
completo, di interrotto, ... Ho trovato il profeta 
nell’Antico testamento, Isaia che come me vive 
questa situazione di incertezza, questo disagio 
del non sapere quando finirà un periodo brutto e 
che in qualche modo, nonostante tutto mi invita 
a non mollare.
I profeti dell’antico testamento non sono figure 
simpatiche, a volte minacciano sventure e quasi 
mai vengono ascoltati; però c’è una pagina che 
secondo me è di una umanità incredibile e di 
sorprendente attualità. 
Non si capisce bene dove o come si svolge l’in-
contro ma è notte. Solo due personaggi: c’è una 
sentinella di guardia sulle mura o alla porta del-
la città e c’è un viandante o un pellegrino sem-
plicemente un uomo che passa vicino a lui. Solo 
due battute “Sentinella, quanto resta della notte? 
Quando sorge il sole?” E la risposta “La notte sta 
per finire ma il giorno nuovo non è arrivato... ma voi 
continuate a chiedere, domandate sempre, continuate 
a chiedere...” 
Questa condizione di continuo crepuscolo incer-
to con la sentinella che non sa cosa rispondere 
ma invita a continuare a chiedere a tornare, in-
sistere domandare ...  A non perdere la speranza 
ad andare avanti ... Con lo stesso spirito e con 
ostinata caparbietà e ingegno il don io e gli ani-
matori andiamo avanti. 

Ciacio



33La voce della Comunità • Pasqua 2021

I GIOVANI A CONFRONTO 
SULLA SOFFERENZA

Nonostante le difficoltà di questo anno 
un po’ particolare, gli incontri della 
comunità giovani stanno proseguen-

do ogni domenica sera con grande parteci-
pazione, alcuni in presenza altri a distanza. 
Con grande sorpresa nell’ultimo mese e mezzo 
ci siamo ritrovati ad intraprendere una direzione 
molto particolare del nostro percorso, abbiamo 
toccato un grandissimo tema quello del dolore e 
della sofferenza. Analizzare nello specifico que-
sto tema molto ampio ritengo abbia arricchito 
ancora di più i nostri incontri ma oserei dire an-
che le nostre vite.

Io frequento il gruppo giovani da poco più di 
due anni e penso che questa sia stata la primis-
sima volta in cui ognuno di noi si sia messo a 
“nudo” e abbia mostrato a tutto il gruppo una 
parte della propria vita molto intima. Attraver-
so questi incontri abbiamo avuto l’occasione di 
capire che ognuno di noi dietro alla persona che 
è ora nasconde un mondo e una storia propria 
diversa da quella degli altri.

Per nessuno di noi è stato facile condividere con 
il gruppo una fetta della propria vita riguardante 
avvenimenti particolarmente dolorosi che han-
no causato in noi lasciti sia a livello fisico, sia a 
livello psicologico. Grazie al coraggio e alla for-
za di molti di noi abbiamo scoperto e conosciuto 
più nel profondo persone che magari fino a quel 
momento conoscevamo solo superficialmente. 

Ogni persona è un mondo!

Ogni persona ha una storia da raccontare!

Ogni persona ha vissuto nella sua vita uno o più 
momenti di sofferenza e di dolore!

Questi incontri ci stanno dando la possibilità di 
conoscerci più che in maniera pregiudiziale in 
maniera reale, per come noi siamo realmente. 
Siamo riusciti oltre che ha raccontare le nostre 
esperienze di dolore e sofferenza, a mettere a 
nudo anche le nostre paure, quello che ci spa-
venta e che temiamo nella nostra vita.

Condividere con gli altri la propria vita più in-

tima, ha fatto sentire molti di noi più liberi, più 
“leggeri” e allo stesso tempo ascoltare gli altri ci 
ha “consolati” nel capire che non siamo gli unici 
ad aver sofferto nella vita e sapere che, anche al-
tre persone oltre a noi si sono ritrovate a portare 
in groppa un fardello pesante come quello del 
dolore ci ha fatti sentire normali!

Mi sento di ringraziare tutti i componenti di 
questo gruppo perché ad ogni incontro ritorno a 
casa più ricca e più consapevole del fatto che ri-
trovarmi a frequentare questa comunità giovani 
sia davvero una grande occasione di condivisio-
ne e di crescita personale ma non solo. 

Bea 
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NEL SOGNO DI UNA CHIESA MISSIONARIA,
LE CHIESE DI MISSIONE SI RACCONTANO

L’edizione quest’anno viene svolta online 
ed è costituita da alcune testimonianze. I 
vari gruppi missionari esistenti nel terri-

torio Dalminese sono stati invitati a partecipare 
presso L’oratorio di Sabbio e poter quindi seguire 
l’incontro, di due ore circa, mediante uno scher-
mo più ampio e non quello del proprio compu-
ter. Dopo una prima preghiera, una lettura ed 
una preghiera, il Direttore del CDM Don Massi-
mo Rizzi ha preso la parola salutando i presenti 
e quanti seguono sul canale YouTube del Centro 
Missionario.
Dopo un intervento del nostro Vescovo France-
sco Beschi, il quale ha citato un aforisma di Ari-
stotele “La speranza è un sogno ad occhi aperti” 
e sottolineando che è quello che in cuor suo sente, 
la situazione in cui quest’anno si svolge il Conve-
gno non è il solito ma Lui nutre quella speranza e 
sogna una Chiesa sempre più missionaria.

96° Convegno Missionario : 27 e 28 Febbraio 2021

Attraverso i video sono giunte le voci di Don 
Pierluigi Manenti, di Padre Franco Sottocornola, 
di Suor Teresa Caffi e Davide Cavalleri. Ognuno 
aveva un tema da affrontare in base alla propria 
esperienza missionaria
Don Manenti, Bergamasco, curato a Grassobbio 
dal 1981 al 1998 e poi a Cuba per 20anni ha svi-
scerato il tema : Luce, Bellezza e difficoltà del 
primo annuncio nell’esperienza a Cuba. Per Lui 
la preghiera e la carità sono due elementi fon-
damentali del primo annuncio, parlare di Dio in 
questa terra significa aiutare a riconoscere che 
c’è qualcuno di più grande di noi e la preghiera 
apre il cuore alla bellezza della vita. In questa 
terra viene la Madonna è venerata come persona 
che dona la fertilità.
Padre Franco Sottocornola originario di Borgo 
S. Caterina, dal 1935 al 1959 è stato in America, 
poi, è in Giappone da 43 anni e spera che qual-
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cuno voglia intraprendere questo cammino per-
ché ormai i suoi 86 anni, benché in buona salute, 
non gli permettono di fare molto. Ha affronta-
to il tema: “La Chiesa in Giappone nel dialogo 
di fraternità”. Dopo una prima presentazione e 
comunicando che solo lo 0,3% sono i cattolici, 
ha parlato di una fraternità che usa il linguag-
gio del dialogo interreligioso. Nel 1987 ha creato 
una casa di preghiera dove offre la testimonian-
za della nostra fede, magari condividendo un tè. 
La società giapponese funziona, si offre e si sa-
crifica per la società ma non conosce la fraternità 
perché non condivide la dimensione verticale tra 
Dio e il Padre.
Suor Teresina Caffi, attualmente a Parma, Save-
riana di Pradalunga, si divide tra Italia e la Re-
pubblica Dem. Del Congo;  ha affrontato il tema 
: “La nostra Chiesa in ascolto dell’Africa : un 
nuovo primo annuncio?”. Ha illustrato l’attivi-
tà delle comunità ecclesiali viventi (CEV), nate 
prima del Concilio Vaticano II. Ogni comunità 
è guidata da un referente laico, si ritrova una 
volta alla settimana per riflettere su un testo, per 
condividere le gioie e le fatiche della comunità, 
per attivare azioni di solidarietà verso i poveri. 
Lo stile delle CEV diventa veicolo di primo an-
nuncio perché le persone si avvicinano alla vita 
cristiana e trovano in essa gioia e clima fraterno.
Da ultimo è seguita la testimonianza di Davide 
Cavalleri, un giovane che ha vissuto 2 anni in 

Bolivia, dal suo rientro gli viene sempre posta 
questa domanda : “cosa di manca di più della 
Bolivia?” “Cosa ho imparato e cosa mi porto 
dentro?” e gli rimangono in testa e lo spinge a 
cercare una risposta. In Bolivia mi sono sentito 
un costruttore di ponti e un distruttore di muri, 
sono le persone, la loro storia, i ricordi, i sogni, 
le esperienze. Quello che più mi manca sono le 
persone. Ho capito che per essere missionario 
non è necessario fare cose strabilianti, la cosa più 
importante è stare con la gente, farsi prossimo, 
sporcarsi le mani, consumare le scarpe. Nella 
imbarazzante povertà e difficoltà portare l’an-
nuncio è essere genuini e restituire dignità, dare 
parole di speranza e di fratellanza, un pezzo di 
cuore e un briciolo di umanità a chi è nelle peri-
ferie dell’umano. 
Nella seconda giornata Don Rizzi ha fatto un 
resoconto della prima giornata e mentre risen-
tivo i punti principali ho avuto questo pensiero: 
“Passare queste giornate ad ascoltare testimo-
nianze fatte da persone giovani e non, che hanno 
vissuto o vivono da poco o tanto tempo questa 
missione mi arricchiscono di punti forti : Carità, 
Condivisione, Preghiera.
Il Convegno è proseguito con la testimonianza 
di Suor Rosaria Donadoni, di Don Massimo Cor-
nelli e Don Paolo Carrara.
Suor Rosaria Donadoni, Comboniana, nativa di 
Villa d’Almè e dal 1991 nella Repubblica Cen-
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troafricana, ha affrontato il tema : “La liturgia 
nell’incontro con Dio”.  Anche tra danze e mu-
sica si può vivere la contemplazione della litur-
gia. C’è la gioia per questa parola annunciata e 
i minuti e le ore, alle volte 3 o anche 4 ore dura-
no le celebrazioni, non contano. Vedere papà e 
mamme che al mattino alle 5, 5,30 vengono in 
Chiesa mi si scalda il cuore. Spesso viviamo in 
modo individuale la propria fede ma non deve 
essere così, l’invito di oggi è quello di vivere in 
centralità parrocchiale la liturgia e la fede. 
Don Massimo Cornelli di Almenno San Salva-
tore, oggi Arciprete a Casnigo è stato in Costa 
d’Avorio 13 anni, ha affrontato il tema : “La litur-
gia solo rito o un incontro?”. Ha raccontato che 
durante una celebrazione in cui era presente il 
Vescovo e venivano nominati 6 nuovi sacerdoti, 
sono avvenute 3 questue su chiamata e secondo 
la moneta. La mia poca elasticità mentale non mi 
faceva capire questi comportamenti, durante la 
questua il Vescovo benediceva l’offerente secon-
do quanto donava. Ho provato anche a danzare 
con loro ma non riuscivo proprio a farlo come 
loro. Questo tipo di linguaggio legato alla litur-
gia romana non è consono alla gente Ivoriana, 
credo che in Africa ci siano diversi modi di fare 
liturgia più consoni all’Africa. Non c’è fretta nel-
la celebrazione, è questo che mi è piaciuto i più, 
non deve contare il tempo. Molti fedeli, certe 
volte, devono percorrere Kilometri ma non per 
questo rinunciano. Molti gruppi partecipano e 
vivono la Messa, si incontrano per organizzarla 
al meglio, sono lettori, che si esercitano e leggo-
no durante la settimana, la corale, che si riunisce 

e prova due volte alla settimana, i questuanti, e 
altri vari gruppi. Molti di loro hanno fatto la scel-
ta cristiana da adulti ed è per questo che danno 
importanza a questa celebrazione. 
Infine Don Paolo Carrara, dalla parrocchia di 
Casazza ci ha aiutato a fare un analisi di quanto 
ascoltato e cosa può dare la Chiesa missionaria 
alla nostra pastorale ordinaria. Ha proiettato 
delle diapositive ed ha sviscerato parecchi punti 
e approfondito queste 6 domande :

- Cosa significa per Voi essere discepoli di 
Gesù?

- In che cosa consiste l’evangelizzazione?
- Chi evangelizza?
- Chi viene evangelizzato?
- Con quali gesti si evangelizza?
- Quali sono i frutti dell’evangelizzazione?

Sono domande che ogni cristiano dovrebbe por-
si, riassumendo i punti salienti Don Paolo ci ha 
detto che: riconoscendo il primato di Dio, con-
templando la presenza di Dio, riempiendo il 
vuoto del cuore, cambiando i verbi con cui si 
guarda la vita, facendo comunità nel suo insie-
me che si evangelizza. Non è missione efficace se 
non ci evangelizziamo prima noi e poi gli altri, 
tutti e ciascuno al suo posto. Preghiera, ascol-
tando la parola, condividendo beni, gesti di ca-
rità, celebrazioni, comunità aperta, sono gesti di 
evangelizzazione. Dialogo e annuncio sono due 
elementi legittimi e necessari e sono profonda-
mente correlabili; sono due fuochi, dialogo e an-
nuncio, indivisibili. 

Il Gruppo Missionario
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LA FIGURA DI SAN GIUSEPPE 
PROPOSTA DAL PAPA NELLA LETTERA 

“CON CUORE DI PADRE”

In circostanze difficili per i credenti, l’8 dicem-
bre 1870 il Papa beato Pio IX affidò la Chie-
sa alla speciale protezione di san Giuseppe, 

dichiarandolo appunto “patrono della Chiesa 
cattolica”. I fedeli furono esortati a invocare il 
patrocino di colui che, a suo tempo, con tenerez-
za e amore paterno sapeva accompagnare Gesù 
che “cresceva in età, sapienza e grazia davanti a 
Dio e agli uomini” (Luca 2, 52). E, con “il corag-
gio creativo”, era anche in grado di prendersi 
cura di Lui e di difenderlo “dal tanti pericoli che 
sovrastavano la Santa Famig|ia”.
Infatti “il Figlio dell’Onnipotente viene nel mon-
do assumendo una condizione di grande debo-
lezza. Si fa bisognoso di Giuseppe per essere di-
feso, protetto, accudito, cresciuto. Dio si fida di 
quest’uomo, cosi come fa Maria che in Giuseppe 
trova colui che non solo vuole salvarle la vita,
ma che provvederà sempre a lei e al Bambino.
A 150 anni dal patrocinio, nella festa dell’Imma-
colata, l’8 dicembre 2020, è stata resa nota uffi-
cialmente l’apertura dell’Anno di san Giuseppe, 
che si prolungherà fino all’8 dicembre 2021. Per 
l’occasione, Papa Francesco ha pubblicato la let-
tera apostolica “Patris corde” nella quale mette 
in risalto le diverse dimensioni della paternità 
di Giuseppe, che si esprime “nell’aver fatto del-
la sua vita un’oblazione di sé nell’amore posto a 
servizio del Messia.
I fedeli e le persone bisognose, fronteggiando 
le numerose sfide del momento presente, sono 
invitati a ricorrere al loro protettore e, tra l’altro, 
con le parole della preghiera A te, o beato Giusep-
pe. Effettivamente chiediamo che egli ci proteg-
ga dagli errori e dai vizi, ci sostenga nella lotta 
col potere delle tenebre e ci aiuti a superare le 
avversità.
L’iniziativa dell’Anno speciale dedicato al Cu-
stode del Redentore farà forse sorgere in qual-
cuno la domanda: è possibile che una figura 
lontana nel tempo, come quella di san Giusep-
pe, amata dal popolo cristiano e dai santi ma, di 
solito, ignorata dalla teologia, possa ispirare la 
Chiesa di oggi e trasmetterle qualche messag-
gio?

Oppure: vale la pena riproporre, nel nostro tem-
po, contrassegnato dal protagonismo, un santo 
dall’umiltà operosa, del silenzio, e sempre in 
“seconda linea”, come modello da imitare? Cosa 
in fondo la sua vicenda può ancora insegnare 
agli uomini del XXI secolo?
Rispondendo a queste domande, basta constata-
re che è lui, san Giuseppe, che ci riporta al centro 
della vocazione cristiana e ci aiuta a riscoprire il 
sempre attuale e inconfondibile stile del ser-
vizio, a Dio e al prossimo. Volendo indicare 
una parola che, da sola, riassuma la missione e 
l’eredita spirituale di san Giuseppe, basta dire 
“Gesù”, il nome che il Falegname di Nazareth fu 
chiamato a pronunciare e imporre al Bambino 
(Matteo 2, 25). “Ebbe il coraggio di assumere la 
paternità legale di Gesù, a cui impose il nome 
rivelato dall’Angelo: “Tu Io chiamerai Gesù: 
Egli infatti salverà il suo popolo dai suoi pecca-
ti” (Matteo 1, 21). Come è noto, dare il nome a 
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una persona o a una cosa, presso i popoli antichi 
significava conseguirne l’appartenenza, come 
fece Adamo nel racconto della Genesi (cfr. 2, 19-
20).
In questo contesto sono sempre attuali le parole 
di san Paolo rivolte ai Filippesi: “Per questo Dio 
l’ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di so-
pra di ogni nome, affinché nel nome di Gesù si 
pieghi ogni ginocchio nei cieli, sulla terra, e sot-
to terra, e ogni lingua confessi che Gesù Cristo è 
il Signore, a gloria di Dio Padre”.
San Giuseppe vive profondamente l’unione con 
Gesù, lo contempla con lo sguardo paterno nel 
mistero dell’incarnazione e nei misteri della vita 
nascosta: Da tutte queste vicende risulta che “è 
stato chiamato da Dio a servire direttamente la 
persona e la missione di Gesù mediante l’eserci-
zio della sua paternità: proprio in tal modo egli 
coopera nella pienezza dei tempi al grande mi-
stero della Redenzione ed è veramente ministro 
della salvezza”.
Il Santo Falegname di Nazareth ha messo Gesù 
al centro della sua esistenza e della sua missione. 
Il suo esempio è un forte  richiamo per l’uomo 
di oggi, troppo spesso diviso tra tante “neces-

sità” inutili, a ricentrare tutto 
se stesso in Gesù, “l’unico ne-
cessario”, da cui tutto il resto 
proviene e assume significato 
e valore. In questo modo ci 
ricorda costantemente che la 
vocazione cristiana consiste 
anzitutto nella relazione per-
sonale con Gesù Cristo.
Alla scuola di san Giuseppe, 
infatti, si impara ad accoglie-
re la Parola come la ragione 
della vita, e la fortezza d’a-
nimo come condizione indi-
spensabile per affrontare le 
sfide della vita quotidiana e 
dell’apostolato. Lui “ci inse-
gna così che avere fede in Dio 
comprende pure il credere 
che Egli può
operare anche attraverso le 
nostre paure, le nostre fra-
gilità, la nostra debolezza. E 
ci insegna che, in mezzo alle 
tempeste della vita, non dob-
biamo temere di lasciare a Dio 
il timone della nostra  barca”.
L’Anno dedicato allo sposo di 

Maria ci offre, dunque, l’opportunità di risco-
prire la sua figura e di implorare la “grazia della 
nostra conversione.
Inoltre, è un’occasione propizia per far risaltare 
alcuni aspetti e temi fondamentali della vita cri-
stiana, legati alla sua missione, come, ad esem-
pio, il generoso servizio agli ultimi nella vita 
quotidiana e la santità del matrimonio e della 
famiglia. In particolare, nella società occidenta-
le, dove la figura del padre diventa sempre di 
più svanita e assente, il richiamo alla paterni-
tà di Giuseppe può costituire uno stimolo alla 
riflessione e al recupero di questa importante 
figura nella formazione dei figli che sono chia-
mati a crescere “in età, sapienza e grazia davanti 
a Dio e agli uomini”. Infatti, “tutti possono tro-
vare in san Giuseppe, l’uomo che passa inosser-
vato, l’uomo della
presenza quotidiana, discreta e nascosta, un in-
tercessore, un sostegno e una guida nei momenti 
di difficoltà”. 

Padre Jan Pelczarski asj
Sacerdote della Famiglia Giuseppina
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6 FEBBRAIO 2021
44° ANNIVERSARIO MORTE 

DEGLI AGENTI LUIGI D’ANDREA E 
RENATO BARBORINI 

E INAUGURAZIONE DEL MONUMENTO

In data 6 febbraio 1977, presso lo svincolo del 
casello autostradale di Dalmine, Autostrada 
A4, i componenti della pattuglia autostrada-

le in servizio presso la Sottoscrizione di Seriate 
(BG), Brigadiere Luigi D’Andrea e Guardia Re-
nato Barborini, durante il controllo di un’auto-
vettura, venivano colpiti a morte a seguito di un 
conflitto a fuoco ingaggiato da parte degli occu-
panti del veicolo fermato, in cui venne ucciso an-
che uno degli aggressori mentre rimaneva ferito 
un complice.
È stata una celebrazione molto intensa, presie-
duta dal nostro Vescovo Francesco con la pre-
senza delle massime autorità civili e della Po-
lizia di Stato. 
Il Vescovo ha pronunciato l’omelia commentan-
do il Vangelo di Giovanni: se il chicco di grano, 
caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece 
muore, produce molto frutto.
Ecco gli spunti del Vescovo: La parola forte del 
Vangelo: l’amore più grande è “dare la vita” per 
i propri amici.
A chi dà la vita si oppone chi ruba la vita: il desti-
no, il virus, la violenza, l’illegalità, la devastazio-

ne sociale, psicologica, morale e spirituale.
Il lavoro onesto crea vita.
Il lavoro a servizio dell’onesto vivere, espone la 
vita.
Non si tratta solo di garantire l’osservanza della 
legge, di sanzionare l’inosservanza, di preveni-
re, contenere, reprimere l’illegalità, la disonestà, 
il sopruso, la violenza.
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Non si tratta semplicemen-
te di alimentare la perce-
zione di sicurezza.
Si tratta di mettere in gio-
co, di donare la propria vita 
per la vita degli altri, per la 
vita di tutti, per la vita de-
gli indifesi, degli sfruttati, 
dei fragili, addirittura de-
gli stessi criminali, protetti 
dalla vendetta cieca e dalla 
violenza restituita.
La dimensione della quoti-
dianità: dare la vita non ca-
ratterizza solo le operazio-
ni pericolose, ma il servizio 
quotidiano.
La cittadinanza ha bisogno 
di questo, di voi, della vo-
stra integrità morale, della 
vostra credibilità, della vo-
stra dedizione.
La cittadinanza si consoli-
da nella memoria di chi è 
caduto, riconoscendone il 
valore, ringraziandone la 
dedizione, raccogliendone 
l’eredità morale.

Al termine della Messa è 
stata rivolta la preghiera a 
San Michele Arcangelo Pa-
trono della Polizia di Stato: 
O San Michele Arcangelo, 
nostro celeste Patrono che hai 
vinto gli spiriti ribelli - ne-
mici della Verità e della Giu-
stizia - rendi forti e generosi, 
nella reverenza e nell‘adesione 
alla Legge del Signore, quan-
ti la Patria ha chiamato ad 
assicurare tra i suoi cittadini 
concordia, onesta e pace, affin-
ché - nel rispetto di ogni legge 
- sia alimentato lo spirito di 
umana fraternità.
Per questo, imploriamo dal 
tuo Patrocinio rettitudine alle 
nostre menti, vigore ai nostri 
voleri, onestà agli affetti no-
stri, per la serenità delle no-
stre case, per la dignità della 
nostra terra! Amen.

Sono due gli eventi, purtroppo tragici, che Dalmine ricorda ogni 
anno: il Bombardamento del 6 luglio 1944 e l’eccidio degli  ope-
ratori della pattuglia di polizia Stradale, il Maresciallo P.S.  Luigi 
D’Andrea e del Appuntato P.S. Renato Barborini  presso il Casello 
dell’Autostrada A4.
Quando venni contattato dal Questore di Bergamo dott. Maurizio 
Auriemma, per la realizzazione di un’opera a perenne ricordo, che 
si accompagnasse al monumento esistente, devo dire con sincerità 
che ho avuto un attimo di smarrimento, soprattutto dopo il sopral-
luogo. Dal casello autostradale ci passo spesso, ma non avevo mai 
avuto l’occasione di fermarmi quì, nel luogo del ricordo a futura 
memoria.
Ma poi il pensiero si è fatto più nitido nella mia mente, ha assunto 
la forma di quei racconti che si sentono sempre ripetere, dei ricordi 
che si tramandano e che fanno riflettere. Così ho ideato una scul-
tura che rimandasse a una Pala d’Altare, a un’edicola votiva, una 
Santella.
Per l’opera, ho voluto utilizzare due elementi: il bronzo fuso con il 
fuoco, dove ho modellato l’effige del viso dei due poliziotti, affin-
ché non rimangano impressi solo dei nomi, ma soprattutto il loro 
sguardo fiero da eroi. Il secondo elemento, è il ferro corten, con il 
suo caratteristico colore rossiccio, Rosso come la Passione…. posi-
zionata davanti al cipresso, simbolo del dolore ma anche di immor-
talità in quanto sempreverde, che funge da quinta scenografica.
Nella parte superiore dell’opera ho lasciato volutamente un’aper-
tura che si propaga sui fianchi, a simboleggiare una ferita. La stessa 
ferita che rimane aperta ancora oggi e che mai si rimarginerà, anche 
se l’acqua dal cielo vi entrerà cercando di lenire il dolore.

Luigi Oldani
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Il 22 Dicembre scorso si è spenta 
Locatelli Mariuccia dopo giorni di 
malattia presso la Casa Accoglien-

za Anziani di San Giuseppe.
Aveva preparato nei minimi partico-
lari il suo congedo. È morta pronta, 
così come ha vissuto. Sempre pronta. 
I brani della Sacra Scrittura della sua 
celebrazione funebre li ha suggeri-
ti lei stessa: l’inno alla carità di san 
Paolo e il testo del Vangelo sulla pre-
ghiera. 
Al cospetto della carità tutto perde 
valore, tutto viene relativizzato tanto che san 
Paolo afferma che alla fine tutto finirà tranne la 
carità. 
Infatti ciò che noi porteremo di là oltre la morte 
è proprio la cesta con tutti i gesti di amorevole 
carità che avremo saputo accumulare nei nostri 
giorni: quando busserò alla Tua Porta, avrò frutti 
da portare, avrò ceste di dolore, avrò grappoli d’amo-
re… Avrò frutti da portare, avrò ceste di dolore, avrò 
grappoli d’amore, o mio Signore!
La nostra comunità parrocchiale la ricorda con 
infinita riconoscenza per la dedizione generosa 
con la quale ha servito la nostra chiesa alla quale 
lei era particolarmente devota.
Tanti sono stati i preti incontrati, le messe di 
ogni giorno, le feste dell’anno liturgico, le feste 
patronali, la pulizia, l’ordine, le tovaglie, i fio-
ri, le candele, un servizio appassionato che ha 
svolto fin quando ha potuto.
Ogni mattina apriva la chiesa, preparava la 

GRAZIE MARIUCCIA

Messa, teneva in ordine la sagrestia, 
la chiesa, i fiori… il suo carattere era 
molto determinato e spesso accadeva 
di discutere tra il si è sempre fatto così 
e la necessità di apportare cambia-
menti. Ma sempre il confronto lascia-
va spazio al buon senso.
La “sua” Chiesa era la fonte, l’argo-
mento e la vita delle sue giornate.
Da quando ha lasciato il lavoro, si era 
dedicata completamente alla Parroc-
chia e a tutto ciò che riguardava l’at-
tività della chiesa ed ha sempre ope-

rato con grande precisione a tenere in ordine e 
pulito tutto ciò che vedeva fuori posto, sempre 
con rispetto e buona educazione, anche quando 
si scontrava con altri collaboratori.
Negli ultimi anni si è dovuta fermare per la ma-
lattia e si è ritirata alla Casa di riposo fin dove ha 
vissuto fino alla fine quando come una candela 
si è spenta.
La nostra sorella Mariuccia è stata una donna di 
prolungata e profonda preghiera. Ha fatto sue le 
parole del vangelo: cercate e troverete, chiede-
te e vi sarà dato, bussate e vi sarà aperto. Ogni 
mattina, dopo la Messa incominciava il rosario 
e nelle giornate di adorazione sostava per tanto 
tempo in preghiera.
Ringraziamo il Signore per il dono della sua vita 
e per il costante servizio che ha reso alla nostra 
Parrocchia. La ricorderemo con stima e gratitu-
dine.

Don Roberto
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Da una lettera di Padre Pio a Giuseppina Mor-
gera
Figliuola dilettissima di Gesù, 
La grazia di Gesù sia sempre nel vostro cuore e vi 
faccia sempre avanzare nelle secrete vie del divino 
amore. Così sia. 
Con quanto gaudio dell’anima ricevei l’ultima vostra 
non saprei dirvelo. Ammiro la vostra vita tutta spesa 
a salute ed a santificazione delle anime e non posso 
non esclamare: «benedetto sia Iddio che nascoste tie-
ne queste cose ai sapienti di questo secolo, e solo si 
degna di rivelarle agli umili, ai piccoli dinanzi agli 
uomini mondani». A me non mi rimane se non esor-
tarvi a maggiormente progredire in queste sante ini-
ziative per quanto il potere ed a non temere le critiche 
che i maligni vi faranno. L’unica vostra intenzione 
sia quella di glorificare in tutto il divino Sposo del-
le anime, nonché la propria e l’altrui santificazione. 
Così operando vi addimostrerete vera seguace del 
Nazzareno che per amore della nostra salute e per 
farci conoscere il di Lui divino Padre volle scendere 
dal cielo in terra. 
Quanto più poi sono le difficoltà che incontrerete in 
questo santo ministero, tanto più dovete convincervi 
che è di gradimento alla sua divina Maestà. È indi-
scutibilmente certo che tutte le iniziative sante di-
spiacciano al nostro comune nemico e quindi egli a 
tutto suo potere si adopera a che si desista dal fare 
del bene. 
Perciò vivete tranquilla e tirate sempre innanzi, e 
date libera operazione allo Spirito Santo che è diffu-
so nel vostro cuore. «devi avere sete della salute dei 
fratelli»

Secondo Padre Pio, il bisognoso andava guarda-
to nella sua completezza: ecco allora che accan-
to all’assistenza ai malati, con Casa Sollievo, lui 
promuoveva la formazione umana e spirituale 
di chi doveva assisterli (a Padre Pio si deve la 
prima scuola per infermieri professionali della 
provincia di Foggia). Ma anche l’ambiente dove-
va aiutare la persona: ecco allora l’ospedale con 
un’eleganza e un lusso che ad alcuni apparvero 

perfino eccessivi, e lui che rispondeva: «I malati 
sono i fratelli di Gesù, se potessi rivestirei d’oro i 
muri della Clinica». E poi lo sguardo all’esterno: 
sulla montagna brulla del Gargano prospicente 
Casa Sollievo sorge per suo volere, con migliaia 
di alberi fatti piantare dal frate perché i mala-
ti potessero avere un ambiente diverso rispetto 
alle pietrose e inospitali montagne carsiche del 
Gargano. Ed ancora (o prima di tutto) la presen-
za dei frati cappuccini come cappellani e delle 
suore Apostole del Sacro Cuore, per l’assistenza 
spirituale al personale e ai malati. 
Anche in questo caso vediamo prevalere il con-
cetto di papa Francesco: la parte è inferiore al 
tutto. Non si può curare un malato senza guar-
darlo nella sua realtà fisica e spirituale. Ogni ri-
covero nel suo ospedale non doveva essere solo 
un caso clinico, ma chi era accanto al sofferente 
era chiamato ad essere prima di tutto motivo di 
speranza e di luce, perfino quando l’esistenza 
sembra concludersi con la morte, il tempo anda-
va avanti verso l’eternità. Per Padre Pio, proprio 
quello spazio così profondamente segnato dalla 
sofferenza, attraverso l’amore di chi è vicino al 
malato, doveva diventare il tempo di un amore 
sempre più grande, quello di Dio. 

Le logiche che animano la nostra società vanno 
in una direzione diversa: pensiamo alla terra 
che è sembrata così piccola da favorire grandi 

DEVI AVERE SETE DELLA SALUTE 
DEI FRATELLI
Padre Pio e l’attenzione ai bisogni spirituali
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piani di limitazione delle nascite, perché c’era 
paura di stare troppo stretti, di non poter sfama-
re tutti (ricordiamo «la politica del figlio unico» 
di alcuni regimi). E poi gli spazi limitati di chi 
vuole un’economia tutta per sé, incapace di ac-
coglienza e solidarietà e disinteressata ai grandi 
problemi ambientali. 
Il cristiano va in una direzione diversa, la sua 
priorità è costruire il regno di Dio, oltre l’indi-
vidualismo e l’egoismo dell’uomo. In questa 
prospettiva è chiamato a rileggere la realtà che 
lo circonda come un mondo voluto e amato da 
Dio. Diventa, quindi, importante fare nostre non 
solo le istanze legate alla vita eterna, ma anche 
quelle di questa terra che appartiene a Lui. 
Purtroppo da questo punto di vista siamo anco-
ra esitanti e abbiamo le nostre precomprensioni. 
Se un sacerdote in chiesa parla di emigrazione, 
si dice che fa politica; se parla di ecologia, vuol 
fare lo scienziato, mentre siamo andati in chiesa 
per ascoltare il Vangelo; se denuncia i problemi 
economici e dello sfruttamento è un sindacali-
sta. 
Sul finire degli anni cinquanta, i frati del conven-
to di San Giovanni Rotondo decisero di prende-
re due domestici per aiutare in cucina, visto che 
ormai la comunità era molto numerosa, c’erano 
spesso ospiti e il fratello laico incaricato non era 
più in grado di portare avanti da solo la cucina. 
Era una novità che sembrava un po’ un lusso e 
il padre economo di allora si premunì di parlar-
ne con Padre Pio, temendo una sua sfuriata. La 
reazione fu molto diversa: Padre Pio non ebbe 
nulla da obiettare, comprendendo il problema, 

ma raccomandò una sola cosa: «non lesinate 
sullo stipendio, date quello che spetta a ciascu-
no e pagate tutti i contributi (allora c’era la cassa 
mutua) e le altre «devi avere sete della salute dei 
fratelli» 

Padre Luciano Lotti

Padre Pio, 
nostro fratello e guida 
voglio benedire il Signore per i tuoi doni. 
In modo misterioso ti ha segnato 
con le ferite della tua passione 
perché fossi nel mondo 
testimone della sua misericordia. 
Ottienimi una vera conversione, 
la tua protezione per tutti coloro che mi 
sono cari 
e, se il Signore me lo chiederà, 
di saper portare la mia Croce. 
Ti prego perché la forza del Vangelo 
sia per ogni uomo 
una parola di speranza e di salvezza. 
Benedici con la tua mano piagata 
la Chiesa a la nostra società, 
concedi a tutti gli uomini 
di essere operatori di solidarietà e di pace.
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Non solo Poesie
MENSA UMANO MISTERO
Facci, Signore, il dono della cena.
Tu ti sei seduto a cena.
Oh, sì, ma non era una cena 
come tutte le altre,
sebbene tutte le altre le fossero ordinate:
era una cena unica,
in cui tu eri commensale e vivanda;
E gli apostoli mangiarono con te e di te.
Ma prima di considerare 
il mistero eucaristico,
lasciaci considerare questo semplice
e dolce “mistero” umano della mensa,
che tu tante volte
hai voluto condividere con i tuoi amici.
L’Eucaristia è il sacramento della tavola,
così come la tavola
è il sacramento della nostra amicizia.
Perciò, prima di farci il dono dell’Eucaristia,
facci, Signore, il dono della cena:
della semplice mensa degli uomini,
della condivisione dell’amore e dei beni,

della cordialità del pacato discorrere
e del calore del volersi bene.
Dacci di sapere cenare in amicizia,
come facevi a casa tua,
come facevi a Cafarnao 
nella casa di Pietro,
e a Betania, nella casa di Lazzaro;
come facesti a Gerusalemme, 
nel Cenacolo.
Donaci amore per invitare amici,
ospitalità per servirli,
cordialità per discorrere con loro,
gioia per mettere la tovaglia bella,
letizia per versare il vino dolce.
E fa’ sì che in ogni pranzo e in ogni cena
avvertiamo la tua visibile presenza,
ospite sempre invitato, 
amico sempre amato,
nostro pane, nostro vino,
nostro banchetto eterno.

                                                   Adriana Zarri

VOGLIO SAPERE 
Non mi interessa cosa fai per vivere,
voglio sapere per cosa sospiri,
e se rischi il tutto per trovare i sogni del tuo cuore.
Non mi interessa quanti anni hai,
voglio sapere se ancora vuoi rischiare di sembrare stupido per l’amore,
per i sogni, per l’avventura di essere vivo.
Non voglio sapere che pianeti minacciano la tua luna,
voglio sapere se hai toccato il centro del tuo dolore,
se sei rimasto aperto dopo i tradimenti della vita,
o se ti sei rinchiuso per paura del dolore futuro.
Voglio sapere se puoi sederti con il dolore, il mio o il tuo,
se puoi ballare pazzamente e lasciare l’estasi riempirti fino alla punta delle dita,
senza cautela, senza realismo e senza pensare alle limitazioni degli esseri umani.
Non voglio sapere se la storia che mi stai raccontando sia vera,
voglio sapere se sei capace di deludere un altro per essere autentico a te stesso,
se puoi subire l’accusa di un tradimento e non tradire la tua anima.
Voglio sapere se sei fedele e quindi di fiducia.
Voglio sapere se sai vedere la bellezza anche quando non è bella tutti i giorni,
se sei capace di far sorgere la tua vita con la tua sola presenza.
Voglio sapere se puoi vivere con il fracasso, il tuo o il mio,
e continuare a gridare all’argento di una luna piena.
Non mi interessa sapere dove abiti o quanti soldi hai,
mi interessa se ti puoi alzare dopo una notte di dolore, triste o spaccato in due,
e fare quel che si deve fare per i bambini.
Non mi interessa chi sei, o come hai fatto per arrivare fin qui,
voglio sapere se sapresti restare in mezzo al fuoco senza retrocedere.
Non voglio sapere cosa hai studiato, o con chi o dove,
voglio sapere cosa ti sostiene dentro, quando tutto il resto non l’ha fatto.
Voglio sapere se sai stare da solo con te stesso,
e se veramente ti piace la compagnia che hai in quei momenti vuoti.

Oriah 
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ANAGRAFE PARROCCHIALE

I nostri cari defunti

Facoetti Angelo 
di anni 76 

morto il 2 Gennaio 2021

Lanzeni Lodovico 
di anni 84 

morto il 5 Gennaio 2021
   

Milesi Rita 
di anni 77 

morta il 16 Gennaio 2021

Pasinelli Iolanda 
di anni 82 

morta il 23 Gennaio 2021

Locatelli Maria Giovanna 
(Mariuccia) 
di anni 87 

morta il 22 Dicembre 2020 

Vanotti Luigi 
di anni 99 

morto il 26 Dicembre 2020 
   

Teresa Luigini Grigis 
ved. Migliorini 

di anni 99
morta il 31 Dicembre 2020

Monti Lorenzo 
di anni 89 

morto il 2 Gennaio 2021
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Bronco Franco 
di anni 62 

morto il 1° Marzo 2021

Levati Giacoma 
di anni 99 

morta il 5 Marzo 2021
 

Sbarra Rino 
di anni 65 

morto il 10 Marzo 2021

Mollica Alfonso 
di anni 90 

morto il 3 Marzo 2021

Ghislandi Rosina
di anni 81 

morta il 29 Gennaio 2021

Ponzio Giovanni 
di anni 85 

morto il 6 Febbraio 2021

Toninelli Angelo 
di anni 81 

morto il 6 Febbraio 2021

Gasparon Bruna 
di anni 85 

morta il 21 febbraio 2021

Franco, per noi sei stato 
figlio, fratello, papà, ami-
co: una roccia forte su cui 
potevamo sempre contare. 
Potremmo raccontare tan-
te cose belle di te, ma solo 
i ricordi che hai lasciato in 
ognuno di noi ci accompa-
gneranno sempre. Adesso è 
il nostro turno di essere forti 
e lo faremo proprio come ci 
hai insegnato tu. Ti voglia-
mo bene. La tua famiglia.
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RaccontoRacconto
IL MONACO E LA BROCCA

C’era un monaco che viveva da parecchi anni in un monastero: giovane esuberante e facoltoso, 
aveva lasciato ogni cosa per diventare santo.
Prima aveva le mani come l’avorio, ora incallite come le squame dei coccodrilli; prima il suo 
volto era liscio e rasato, la sua capigliatura lucida di unguenti, la sua toga adorna di fermagli 
d’argento: ora, tosato come una pecora, portava sotto la tonaca un duro cilicio. Aveva sì doma-
to la carne, ma una passione ancora resisteva tenace: la tendenza ad adirarsi.
Se un fratello nel mietere lasciava indietro una spiga, subito gli strappava di mano la falce con 
gesto iracondo. Se al vicino di stallo sfuggiva una nota falsa nel coro, arrotava i denti e gli al-
lungava una gomitata.
Un giorno si presentò all’Abate: “Padre - gli disse - ben vedo che non sono fatto per vivere con 
i fratelli: trovo in loro continue occasioni di peccato. Io mi figuravo che i monaci fossero tutti 
perfetti, invece mi sono d’inciampo. Mi ritirerò nel deserto, al di là del fiume. Laggiù, solo con 
Dio, non avrò più occasione di adirarmi”. E trascurando gli ammonimenti dell’Abate, prese 
con sé una brocca per attingere acqua dal fiume e se ne partì.
Sdraiato sulla tiepida arena, dormì il più bel sonno di vita sua. Poi cantò i suoi dodici salmi 
senza una nota stonata, e pregò con fervore. Com’era quieto e felice in quella solitudine, in quel 
silenzio!
Ora occorreva andare al fiume per attingere acqua. Andò e tornò, salmeggiando quasi come 
in estasi. Ma - che è che non è - la brocca si rovesciò, e giù tutta l’acqua a correre per l’arena. 
“Pazienza!” disse il monaco, e rifece la via andata e ritorno, quieto come l’olio, meditando sulla 
morte.
Posò a terra la brocca, e di nuovo quella gli sfuggì di mano. Vi rimase un po’ di umidore, ma 
dentro neppure una goccia. “Maledizione! Cos’è mai questo? Il diavolo mi vuole tentare. Orsù, 
pazienza!”. Trafelato, riprende la via, attinge e fa ritorno. E la brocca rotola a terra una terza 
volta. “Maledetta sii tu! Vattene al diavolo!”. Una pedata furiosa e la brocca va in cento pezzi.
Sferra calci ai frantumi, e solleva un polverone di sabbia. Il povero giovane ha capito, e torna 
piangendo al monastero. “Padre mio, mea culpa!” dice all’Abate. “Ho rotto la brocca a furia di 
calci: ecco qua i cocci. La causa delle mie collere non è la compagnia dei fratelli: il nemico (e si 
picchiava il petto) è qui dentro”.



Don Roberto Belotti Parroco
Casa Parrocchiale 
via Ozanam 1 Dalmine tel.  035 561079
 
don Egidio Gregis  tel. 338 7791314
Segreteria Oratorio  tel. 035 562087
Casa Accoglienza Anziani  tel. 035 0170210
Scuola Materna San Filippo Neri tel. 035 561130

Sito della parrocchia: www.sangiuseppedalmine.i

ORARIO SANTE MESSE

Giorni Festivi
ore 08.00
ore 10.00
ore 18.00

Giorni Feriali
ore 08.00
ore 17.30
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